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INTRODUZIONE': 
3 

' ~ 
• ,.., .. , Jl.:J 

V endomi · graviffi~o IPérfo.; 
naggio (a) comandato; (h.e 
un'Operetta io. feriva, giu· 
fio l' ufammodo mio, (opra1 

· ' i Santi AngeliCul.\~,~ vo­
lemieri ho abbra~ciato l' impegmi; '•on-
~e, oltre ali' onòr d' ubbictir~1i, 'Vengq 
a rendere ut\' òmaggio cotant.o doVl,\l:ma 
~uefH fovrani Spind dell' uman ,Generi; 
s'1 altamente beneme\'iti, e a ·operare, 
che per altri ancora ,\oro lì. randa. Per 
tanto, Dieci .Coafideraziòni ho forma-
re' , a difegno che valer ve .ne p.oOìate, 
divote Pedone, ia apparecchiàn e'nt6 al. 
la FeA:a di effi Saati Angeli , e nella Fe-
fta medefima. Vero è, che I' obbligo 
.neftre d' .onorarli non a tal .te1iillp·o folll· 
mente rilhigoendotì, e le .U:H>rali riflef-
fioni, che ci fi contengono, elfenilo ia 
ogni tempo utiliffin1e, valer ve ne 'JlO• 
trete, fem.pre che alla pietà voO:ra piace;. 
rà. Affìnchè il profitto di tali Confi.de• 

· A :. ràzio-

(a) Sig. C.dl).LO FERDINANDO. LA-
TERANO del S, R. I. Corne di Lodron 
"'· , Prepoftto, e Sen. Oan. deU11 Cau1-
driil1 di 1 rento. 

~ :'!f • . 
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4: ' . 
raziotff più altlpiarilentè fi ·diftenda; mi 
fon fatto a trattare de' Santi Angeli Cu· 
fiodi, noa in quanto folamente fono Cu. 
fiodi noftri ; ma altresl in quanto fono 
Santi Angeli; · e del tempo, in che fo. 
ron viatori ; ·ficcortje noi, in iftato, fié. 
come noi, d·i meritar )' eterna BeatitU• 
din~ ,' .e1di perderla .. molte çofe ho rifèJ 
rite : , ik:to fulla foliduùtorfr3 fondato de' 
Santi 1i:adri, e di pefatiffimi Teologi. E 
pe_rò· nelle tre prime Confiderazioni vi 
proponga i Santi Angel.i Cullodi, qµali 
furono", e fono per rifpetto a Dio; nell' 
altre tre quali (uro no, e foao per rifpet· 
to a fo m~defimi; nelle tre fe.guenti qua, 
li fono per rifpetto a -noi, ove i fei U· 
.fìzzi fon ·compreti, · cbe dall' a·ngelka 
Cuftodia il do.ttiffimo Sµarez apporta, 
(a) e ne!J:!. ultima quali dobbiamo e!Ier 
noi per rifpetto ad effi. Quel!:' ultima 
.Confider.azfone · è tratta, fi pu.ò di·re, 
tutta da qnello, ch'e San Bernardo fo • 
.pra il Salmo novanteGrn0 in tal propo· 
~·tO fcriffe; sl Rerchè miglior col',a ·non 
avrei io faputo ritrovare; e sì principa). 

- mente· pe.r'chè effendo più.del:$anto, che 
mia, fi.a da voi con più di voto fentime.11· 
.,to ricevuta. 

• 

. Santi Angeli Ct~ll:odi miei, .e di.quan~ 
~ivor• 

(a) T. de .Ang. l.-6, ç, .l!J• 

( 

l 
( 

( 

f 
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(l 

e 
f 
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' 

. ' ti vorranno' le prefenti Confiderazioai 
prendere a ufare, a voi quefra mìa qua-
lunque fat,ica riverenteJllente offro, e 
confacro. Accoglietela, pregovi, con 
benigQo gradimento; e la fpofizione, 
che de' -noftri grandi efempi , . e,. favori 
ho fatta, e. le forti criftiane rifleffioni, 
con che l' hò accompagnata, aegli ani-
mi voftri addentro portate così; che lo· 
flevolmetlte imitandovi, e alla cura vqftra 
follecitamente rifpondendo, fiam· fatti 
degni, ficcarne Cpiefa Santa vi fupplica, 
d' effer fempre per la protezione vo.ftra 
<lifefi • e dell'eterna compagnia godere. 

' . 
• OR AZIONE, 

Con che fi pofi"oa terminare i nove Pa• 
ternofrri, Avemmarie, e Gloria patri, 
i quali dicevo! cofa farà a i Santi An-
geli Cuftodi recitare in ciafcun giorno 
della Novena. 

Q, REMUS. 

D Eus, qui ineffabili providentia San; 
fros Angeles tuo, ad no!l:ram cufto-

diam mittere dignaris :- largire fupplicibus 
tuis, & eorum femper proteétione defen-
di, & <1:tema focietare gaudere. Per Chri. 
ftura Dominum noO:rum • Amen . 

A 3 - CQN· 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



6 

CONSIDERAZIONE 
PRIMA:> ' 

I Santi Angeli C:::ufiodi, 
a Dio Fedeli. 

! ) 

I. ·e Onl!derate la Fedeltà de' Santi Àn· 
geli Cu(h>di in non tonfentire agli 

'.Angeliribelti. Nell'arroce.fedizi!Jne, che 
Lucifero in Cielo eccitò , e nella quaje 
una sì gran parte involfe <li Spiriti d; çgni 
Ordine, la fedeltà de' Santt Angeli ora 
Cufi:odi nofi:ri fi fegnalò, •l' efempio di. 
fprczzando, e le iltigazioni rigettando di 
Ull Sera fino, cbe per ven'tura in eccel-
lenza di pregi a tutti foprafi:ava; o al· 
meno uno era de' primi. E fe la ribellio11 
di Lucifern nacqµe, fecqndocbè graviffì-
rni Teologi avvifano, (a} da fuperbodi-
f.degno , e da rabbio fa invidia , che il 
Verbo Div ino, in vece d ' unirtì a lt1i con 
ipoflatica unione, per unir {i fofle 11d u-
mati.a natura, co tianto della fua inferiore; 
e che Rerò ;i un' Uomo Dio egli dovelle, 
!ìccome a Signore fuo, rendere omag. 

gio , ---·------·--
(J) SunrezT.d.e.Ang. l, 7,.c~ i3 1 , e7 ap11d 

1u11d11JJ alit . 
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7 
gio, clovefle fervlre, dovefie adorarlo; 
chi non vede quanto fi fegnalò la fedeltà 
de' Santi Angeli; mentre per una cofiaq-
te volontà di ferbare al Divino Sovrano 
la dovuta fuggezione, fi tennero di non 
feguire una caufa, la quale pur femb1'ava 
d' interefle comune ali' Ordine tutto an-
gelico~ Oh quanto abbiam noi bifogno 
d'attenerci a'll' eccelfo efempio d~· Salo.ti 
Angeli Cuflodi no!l:ri ! 11 Mondo tmto è 
in rivolta contro a Dio; e con malvagi e-
fempi, e con perverfe mafiìme, e IOOn 
Pei e piacenti oggetti inceilantemente 
s' adopera a difl:aceBrti dalla fedeltà do-
vuta al Signor noi.ho. Qual fermezza fa 
di mefl:ieri, maflìmamente alla debole 
Gioventù, per non cedere in un sl forte 
cim~nto ~ Rivo·lgiamoci fpeffo al Santo 
Angelo, cui prefente abbiamo~ e dopo 
averne invocato l' ajuto, rammentiamo-
ci l' efrmia fedeltà da elfo mantenuta nel-
1a fodizion cele!le; e ficcome egli gi~ con 
San Michele, npi aftres1 ripetia1J10, ~i> 
nt Deus ~ Chi> come Idd'io, degno è mai 
d' cffer feguito, d' et'fere· amato, e temu-
tG ? Quefl:' alta rive~·enza della- Divina 
Maetl:à fo!lenne gli An~el.i Santi, Eque-
fl:a rive.renza medefimà il 2eTante Gere- ' 
mia al Popofo di Giuda raccoma·ndava. 
affìnchè nell'imminente frhiavitudine di 
Babbillo.nia non confemiJfè alle follie de. 

A 4 gl' 
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8 
gl' Idolatri BabbiIJonefi. Vedrete inBdb-
E>illonia, dicea, Idoli d'oro. ed' argen· 
to con folenne pompa effer portati, e 
attorniati da una folta turba adoratrice; 
e voi allora nel!' intimo del cuor vofiro 
riverite la Maeftà del vero lddio, é di-
te. Voi, Signore, e mm altri ft con vien 
adorare , Te oportet adorari, Domine • 
( Baruch. 6. ~.) Un'Anima per tal modo 
affodata può a ftmiglianza dell' Apofto. 
lo prote!l:are, che niuA pericolo, e niu. 
na Creatura potralla dal fuo Dio fepara-
~ giammai • <16rttJs fum, quia neque 
mors, neque vita • ••• neque cref'tt1ra alia 
poterit nos feparare 11 çharitate Dei. Ad 
:Rom. 8. 

II. Confiderate la Fedeltà de' Santi An• 
geli Cuftodi in combattere contra gli An~ 
g~/i ribelli. La guerra in Cielo col Dra• 
gone, e con gli Angeli di lii.i, da i Santi 
.Angeli verifimilmente fi fece confortan. 
doli gli uni, gli altri a tenerfi nella parte 
d' Iddio: per fimi! modo come il S.anro 
Matatia contro Aiuioco, e i Miniftd di 
lui guerreggiò. , i figli , e i parenti 
fuoi, e gli altri buoni lfracliti confor· 
tando a non ft partire dalle paterne L 
leggi , e da i precetti da Dio a Mosè ) 
dati, ( r. Mac. c. 4.) E fe gli _An· 
geli colpev9li ebbero nella loro via , 

.giullfl l' opinion d' infigni Dottori , 
(a) 

~ 
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9 
(a} tempo, Heffihile volont-à, e ~a.zia fof.. 
ficiente a poter ravvede.rfi; la guerra da 
i -Santi Angeli fi fece ancora, operando 
di quegli ricondurre a Dio . ~ -coqiechè 
certo ua' che tutti nella ribellione ofl:i-
11ati 1i rimafero • Tal guerra in Cielo 
cominciata i Santi Angeli contino-vano 
qui it1 Tena, e la continoveranno fino 
alla finesiel Mondo: follecita.mente proc-
curando, . che gli uomini con Di.çi fl:ie-
ne • e a Lucifero non paffinei; e fe paf. 
fàno. talora, proccurando,, cbe a Dio 
rit-0rnino. Secondiamo la Canta fol~eci~ 
tudine degli Angeli Ca!lodi noA:ri. Ri• 
conofoiamo la loro voce ; che voce lo-
i;o fi. è à' ordi-nario quelta, ondo int&-
namente udiam configliarci la fuga del-
lé tee occafio,ni; e J·a µfatica di pie. a.. 
zionj; quella, ond,e alla mente ci .fi rii-
rre!entano I.e poderofe Veriti d·i noftra 
:Fede, perchè nellll tt;ntaaion_e non. ca-
diamo; O· fe ~d\K~ fiamo ,. pcu·chè: ne 
forgiam preftamtnte.. Afcofti;un.o. cosl 
(ime v:od riverentemente;. e ad effe fe. 
d~lmente ubbidiamo. In oltre-imitiamo, 
'uefri ~anti Anj!;~li, aqoper~nd0<:i circa. 
1 uoftn, pro{ijm1 ~n quella. gµifa,, che elli 

,A s . cir---=------:---":"----(a), -C~abriel. in,.; d; 6. ·!Jrt: 2.. eone. r. S4l,. 
meron,i.. ~qrh. •. tlifl, 3 •. du~, , J.. , S.Har.ef!!:. 
~~'~"Z .. z! s. f~ ~· _ 
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circa no'i fì adoperano ; e çirca quegli 
adoperiamoc.i maliìmamente, cui la Di. 
vina Prov"idenza alla cura nofrra ha 
raccofmrndati. Da queil:i celefii Spiriti 
prendiarn' l'idea del cullodirli, E; al be. 
ne pro-muoverli: di clie tt "dirà più avan. 
ti diflefamente. Siamo a Dio compiuta. I 
mente fedeli, agi' ininrici di lui non con.' 
fentendo, e per l'onor di lui contro ad 
effi combattendo; ed egli ne darà la CO· 
rona prdmeffa di eterna -vita. Efto fide. 
lis, •••• t:.7' ditbo tibi coronam vit.e. A poc, 
2. JQ, 

COLLÒQUIO. 
I.I.• o 

Q H I' ;gregie. efempi0. , ~he ,3 noi, 
Santi ·Angeli, dato avète della fo. 

deità a Dio dovuta; ~a un sì egregio 
efempio, -Oh come ho io ma-le ~m-itato ! 
Dalla fedeltà a Dio ·ftnuover voi nbn 
poterono,. nè ]' efempio; nè le ·illiga. 
2ioni di 'un foblimiffimo Serafino, nè 
l' intereff'e dell' apparentemente neglet• 
ta . dignità11 vofha. -Ed io_ per contrario 
quando è mai , che .di un -reo · com.; 
pagno, di un malvagio amico non fc. 
gua I' efempio, e i conlìgl-j ! quando _.è 
mai, che a 'un pumi_tlio, ·ad altrofrivoi 
]Q motiVQ~ che mi ii a~}>ref.e?~!: 4~0~ 
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1l 
.ft.o "it mio S-igMre nan abfJ.an.to.ni? Pelr, 
cari Angeli. alla rniìodia mia depmati, 
colle vo!lre imercerlimii togli_ete da me 
una cotanto abbom in-ev ol ~ in fdel rà; e-
toglietc d',1 vci il cii fpiac cre di più· avcre-
a n; i1:arla.. I'mperi·at~mi' però.,... che u.n '· 
alta fì·im:t d-e!Ja. Di·vina Maefi.à nel mi0< 
fpiri.to lì profondi t>er modo; che-a CJllal-' 
fivoglia· c~ea~o _oggento lddio da me s' an-
tiponga, In oltre iiu pe t-rate1ni ,. che a: 
compiuta imitazi0ne della fedeltà voftra. 
a i nemici. di Dia gli.erra ic:i faccia:,. e di. 
loro ritorrn le An~Ule fe.dbtte a tuttq po-
tere mi sforzi: or.de degno mi renda •. 
fkco111e voi,, de.lla e.o.tona. a i fuldati fe-
d;_,li. prwru:lfa., 

) L; 

f ' 
.. -
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u. 
CONSIDERAZIONE 

SE CON DA. 

I Santi Angeli Cufiodi 
a Dio Ubbidienti. 

l. e Ònftderate l'Ubbidienza de' Santi 
Angeli Cufrodi Univerfale. Quefr' 

ubbidienza de' Santi Angeli parve al San. 
to Davide il pregio loro piu bello; que. 
fta fommamente ef~lta nel Salmo cente· 
fimofecondo • Bmedtcite Domino omnes 
.Angeli ejru : poter.tes virtute ,. facien~es 
'Verbum illius, ad audientlam vocem fer· 

~ momem ejus. Benedici;e Domino· omnes vir. 
tutes ej 1H : miniftri ejus • quj facitis volun-
tatem ejus. E quefta ha lor dato il 110° 
Jn'e .d' Angeli, cioè Nunzj, che fempre 
fono in atto di portare agli Uomini le 
Divine ambafoiate, e di adempire del 
Signor loro le fovrane commeffioni: e 
iìeno efle alla dignità loro confaccenti, 
fieno, per così: dire, dalla dignità loro 
aliene, tntto indifferentememe efegwi. 
fcono: -di che J;Jelf.e Divine Scritmre, e 
nelle Storie Ecclefiaftiche efempi li leg-
goJlo innuq,lerabili e fiupendi. Quell:a 
r~~ ubijdien~a ~!~~~~ !llì, che .da 

~- $1~1 
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. ·- ... - ·- ii noi fingolarmente s' u:tuu; e queft'a è· per 
riguardo a noi la premura di effi · princi• 
pali!; e fe ci .attenghiamo alla fpofizion 
del Cajetano, e d' altri ( apud Lol'in.) 
quello dir vuole il Saeto Davide nella 
prima parte delle antiiiette parole. Be·. 
lledite il Signore, o Angeli di lui, che 
poffenti in virtù fate ogni optra, affin.: 
chè dagli Uomini vengano i voleri di lui 
efeguiti. Facientes '!Jerbum illlus, ut au. 
d_iatur vox farmonum eju;, ~iulla la pa.;: 
rafrafi Caldea • Quefta e la regola e mi-
fora della vera Santità. Coloro, dice 
fopra le citate parole del Salmifl:a Santo 
Agoftino, benedicono il Signore, e CO·· 
loro foli, che fann.o. in <igni cmfa la vo-
lontà di lui. Senza ciò, avvegnachè paf-
fiamo in ef..rciz:ii di pietà buona p'arte 
della giotriata, avvegnachè pratichiamo 
una qualche corporale aufterità; noo. ci 
diamo a credere d' eller di voti. Altre 
cofe oltre a .quefl:e lddio da noi vuole s 
vuol, che depQnghiamo quell' avverfid.:. 
ne, che riformiam quelle pompe fovei;. 
chic, che tronchiamo quella tenera affe· 
zione, che vegliamo alla -cura dct' do-
meftlci, e quefte da noi v~ole principaf.;. 
mente : le facciam no·? A p~ena v' ha 
perfona tanto fpirituale, che dall' ublti-
·a;enza a Dio non fi fottragga in alcuna 
cofa; e aifinch~ la cofdem:a co.Jle vo~ -- ----··-· file · 
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'""· foe, nOJl c'i·nqliieti, ci sfo1•21iam di perfoa-
dere a.. noi mede umi , chè lddio, da noi 
non vtiole quello, eh.e a nei difpiace ! ' 
t]ualì"'agev.olmente non po!Ti-arn.o ron al. 
qua.n_to feria. rifl'effione di fremer le folicte 
t,:agio~1i , e i Eri.voli p.rete!li; e, ove mat1ì. 
m ;un.ente 1di gravi ma.tede fi tratt i , non 
.Jlpffìaµ10. , con i1nerrog:ar· p-io e fag.gio 
:D:ir.ettore, della Dìvi·na volo11tà elfei;,cer-
tificati. Vincia111 J.e no!lre paffioni, ca-
gione unica, onde la Divioa·volonl'à 11011: 

·adempiamo, e non intendiamo. 11 San-
to Da.vide fu da Dio chiamato Uomo, fe-
cc;indo il cuo.r fuo; ~ifzvit Dominu5 (ìbi 
'fllrum, ;uxta cor frmw, ( r • .Reg~ 1•3. I 3,) 
perchè-, ficcome San Paolo negli atti A· 
p,oftolid dkhfar.a, fec·e in ogn·i '-O{a il ~o­
lfl.l' Divino • . Inveni. Davùf ftliu:n fe!Je vi-
7'Um fecundmp, cor m.eum., qui facietomr;es 
voJrtntates WZMs, ( 1 J., u, }. e po tendo ne~ 
.partedpalte a un titolo cioMnto bello> Il!!· 
ilere-m per. cofe da nulla ? ~.e pl1icita fu'nt 

, e-i,. facio femper-. Joan. 8. ~9• 
H. Confiderate l'Ubbidienza de' Santi. 

Angeli Cuftodi in tutte k file circoftanz.e.. 
Perfetta • Due ne fcelgo a noftro prolit;.· 
to: e p!'imie[amente la Prontezza, Ap· 
p_ena ha Iddio palefato· loro il voler fuo , .. 
che effi l'hanno efeguit.o. Ubòidifrono • 
dice il Santo David'e nel punto tJ\edefimet, 
che ld.4io k>ro parla, EtUimw 'lflrbum il~-
--- - ---~ ---- --·-~-- - - . ~~!1·1.· 
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lius , ad audiendum in "Voce. fermonis cjus : 
(osì altri leggono apprello il dottiffimo 
Lorino. Quindi quefii beati Spiriti ci Ven-
gono nel Libro di Giobbe mirabi lme nte , 
fio urati per le Folgori, delle quali lddio di-
,c·~. Nunquid mittes fulgura, f;9' ibunt, V' 
rèvertentia dzcent tibi: Adfumus.? ( ·3 8. 
32.) Così quefti beati Spiriti non sì tofto 

' Iddio gli fpedilce, che .vanno, e ritorna-
no, e dicono, Adfumus. Siam qui, I 
votl:ri comandamenti fon fatti. Che ci 
.c-0mandate altro? Tal P'r@ntezza ali' ub-
bidire ac·compagnano con una ineffabile 
Allegrezza • Reputanti , dice ·San Gio-
vanni Gri.foft©-mo, ( Horn. ~· in ep. ad 
Rom.) -beati'; . perchè lddio della ftima, 
è dell' amm, del quale pieni fono, degna lì 
di fa dì da loro fer.vire; ed' effe re fervi di 
lui fi gloriano:;' e·con tal dolce titolo, fìc-
èome~nel1' Apoéaliffi leggiamo, ( 19.10, ', 
ex 22. 9. ) 'godon di nominadì • Sembra a 
cenuni, die la povértà de' ta1'eiiti, la .fie~ 
volezzadella,campleffione, la con'di'ziU:11 
dello'ftato ·, éol rendergli dif:Ìdatti a cò(e 
grandi in fervigio di Dio, chiudan loro la 
via alla Santità. Inga·nno enorme! Do:.. 
mando. La volontà d' Iddio non poiliam 
tutfrfarla ? Quell:a facciamo, ma in t11t-
t~ ~ ma èon prontezza, e èon allegrezza 
a quella fimigliàme de~ Santi Angeli CU.:. 
ftod' no~ri; e dinanii a Dio, comech~ 

r . .. . - - . - plCR!!: . 
.. ' 
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J'f_ ' 
meruamo un tenor di vita in apµarenza 
comu.ne, faliremo a eminenza di perfe. 
2ione 1rnn ordinaria. Qilefta perfeua ub. 
bidienu a Dio dir fi può la picciola mone• 
ta, che la Vedova otferfe al Tempi~, di 
tenuè valòre al gindlzi0 degli l!Omini, 
ma , al giudizio di Dio, di valor ecc eden· 
te feni:a paragone l'argento,_ e .L' orn, cke 
i Farifei offerto ave<ino .• Plus q1'al1! "P~ls 
WJìjit. (Luca: :u. 3.) Quella può. ft;nza 
'é!ltre fpl!!ndid~ imprefe far, che alla fine 
del vivere i giorni noftri· fi ~rc;>viµo pieni, 
Quanto fiam noi però obbligati alla Divb-
aa bontà, che pofro ha. in no.ftra mano 
,un cette .. e s1 a~evol mezzo a div• 
nir Santi", a fare acquifto di. meriti oltre 
·ad ogni credere doviziofi. Per tanto in 
ogn' incontro rivolgiamo alla Divina vo• 
l_ontà la mente, e 'l CUOJ'& ; . Domi.ns quid 
me vis.facere? diciangli ii,icdfant\:mcnte 
coa Paolo;. e intefo quello, eh~ egli da 
~Ìoi vuole, ftudiamoci di mandarlo ad. e& 
fet~p perfettamente. Quefto.ftudjo.di per~ 
fettamente fare la Di;vina volontà fia, di-
l'b così,, il Titolo, che tutta compl'enda la 
ftorfa. di noftra vita; quefta fia la legge 
d'ogni nofiro penfiere, d'ogni· noftr,o af· 
fetto, d.' o$ni parola'· e azione noijra. 
~n 1apitc librz fariptum eft d~ me,. ut facerem 
'ZJoluntatemtUAm;: Dms 1/}eus volui, ~l1~ 
•e~~~i.11~~4.i~W~~r!!'~· ~fa~gi!·~ 
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J COLLO.QtJIO ; 

S Anti Angeli a Dio ubbidientiffìmi, poi• 
chè nulla più ardentemente voi brama• 

te, nulla più follecitamente procq1rate ; 
che dell'ubbidlç11za voftra renderne imita• 

\ tori; io voglio appagar le voftre brame, 
fecondai· la follecitudine voftra. Ben' ing 
tendo , troppo eflere giufta cofa, clie 
l'uomo fi foggetti a Dio, la creatura al 
Creatore, il fervo al Signor fuo . lnten .. 
po, che a entr.ar l'lel Reg~o de' Cieli, fic.; 
come Gesù Cnfto protefto ( Matth. 7. n. ) 
no11 bat\a dire. Signore , Signore.; è 
d'uopo far la volontà del Celefte Padre ; 
che nel fa da perfettamente fta la Santità; 
e che con folta·nto i giorni miei pieni fi 
troveranno. Promovete • amorofiffimi 
Spiriti , i voihi e i miei defiderj colla for-:· 
za di voftre preghiere.. Ottenetemi ca .. ' 
piofe grazie per modo, che la fanta legge 
della Divina volontìi nel cuor mi.o · pro• 
fo .ndan~ente s'imprima; e ad e.Ifa le con.,' 
tu!J)aci. patlìoni f ortemt.nte io ~ttomer'! ta. · 7'- - • ··- · · - - ·- -- ~ · • · -

CON.,. 
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li 

CONSIDERAZIONE 
TE R z .A. 

l Santi Angeli Cufiodi 
a Dio Uniti . 

I . e Oi11ìderate i Santi Angeli Cufiodi 
a Dio immobilmente Uniti. Di-loro 

cli!!e Gesù Crillo, eh~ fempre mirano Ìa 
faccia del celefie -Padre: nè da elfa•un fot 

_ momento diftolgon lo fguardo, qttanttm· 
qu~ con allìdu~ o~ero~ffima èùra a ~ehe· 
:fiz10 noftro s• mp1eghino, Il veder Dio, e 
J• amar Dio~ la prinéipale, 1a propia fo •. 
ro occupazione: ali' altre cofe prellano 
'effi l'opera loro; in Dio fono tutti. Qt.1e• 
fio è l'invilì bile cibo, come parli? I' Ar· 
('.angelo San ,.R.aifaeHo, onde_ i celefl:i Spi· 
riti perp..ett.1amente lì pafcolilo • Quella 
~ontinova union·e a Dio de' Santi Angeli 
Cuftodi noilri dobbiam noi al modo no:.· 
firo imitare·; con Dio di-m0r-ando non ne '. 
tempi folamente allo fpiritual raccogli· 
mento dedicati, ma nel n1ezzo eziandio 
delle temporali faccende; talmente in ef. 
fe occupandod, 'che e per la fin cera in-
tenzione di ,dar piacere a Dio, è per gli 
frequenti riyl.}Jgimeiai del cuor .ngflrn a 
- lui, 

]~ 
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19 
Jui, mentre fembra, che fiam tutti nelle 
fenfibili cofe, l'anima rioffra fia t\]tta in 
Dio: onde poffìam proporzionevolmen· 
te dire, ficcome ]' antidetto Arcangelo. 
Videbar quidem 'Vobifcum manducare, (!)' 

bi bere, jed ego cibo invifibili, f.!J' potu, qui 
nb homi~ibus 'Viderinonpotefl, utor ( Tob. 
i:l.. 19. ) • Pare a, che con effo voi, io 
mangiallì, e becffì; ma un cibo io ufo, e 
una bevanda invifibìle. N è ci diamo a 
credere, che così fatta uni on con Dio a i 
Rcligiofi foltanto s' appartenga; poichè 
a tutti ella è in qualche fenfo neceffaria,. 

1 ·flè è fommamente vantaggiofa; ella s' ap-
partiene a tutti. · Senza elfa, maffima-· 
m.ente fe al vizio foffimo · accofiumati ~· 
difficilmente perfevèreremo in grazia; 
certamente non perfevereremo in fervo-
re; e p!!r effa perfever~remo indnbitata-
1~1ente • Il ritiramento degli Efercizzi fpi-
rituali egli è lodevolilfono; e niuno, che 
brami di feriamente provvedere alla pro-
pia rfa lute, rell:ar dovrebbe d' ufarlo ogni 
anno; ma il fanto fuoco q.uivi eccitato ben 
tofl:o fvanirà, ove noi conferviamo, con 
tenerci pofcia uniti a Dio, Lo fielfo a 
proporzion fi dica della frequenza de' Sa-
cramenti, della Lezione medefima e del-
la Meditazione di cofe fante, rutto che 
cotidiana. Quello ne volle Iddio infogna. 
re. per avvifo di San Gregori.ò, allor qua.n~ 
. . do 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



~o 
ilo comand'ò, ehe nell' alrar foo il fuoco 
ardeffe in ogni tempo. lgnis in· altarifem. 
per ardebit, { Levit. 6. 12,) Altare, chi o. 
fa il Santo, egli è il ctmr noi.ho, dal qua· 
1e necefiario è, che la fiamma della carità 
faglia inceffanteme!lte. Altare efl &or no. 
jlmm, ex quo necelfe oft charitatis (lam. 
mam indefinenter afcenàere. { Mor. f. 2~. 
c.7.) Notiamo. Necejfèeft, E' neceJfa. 
rio. E di verità con una natura- cotanti> 
inchinevole al mal fare, tra efterni incenw 
ti vi vementi, e continui, come poffi<?lll 
noi prometterci di ferharè il c:onceputo 
fervore, quando lddio ~on fia in ogni 
tempo alla me.nte, e al cuor noftro pre· 
fente? Ecco però la cagion della deplora-
bile incoftanza noftra, il manèame11to 
dcli'' unione a Dio. Per contrario ,..lkco• 
me i Santi Angeli dal fempre mirar la far. 
eia di L'>io fon fatti impeccabili; così noi 
dal fempre tener filfo il penfiero in Dio 
trarremo nna marav.igliofa innocenza, e 
perfezion di coftunii , Quello, dice· il P4· 
dre San Bafilio, è il più forte freno delle 
noi.tre paffioni. Così, dice il Santo Davide, 
io fuggirò- ogni latcio; perchè. il Sigmm 
.c:olla luce del ftio volto me gli difroprirà; 
e coli' ajmo del braccio fuo me ne terrà 
lontano, Oculi mei (emper ad Domirmm; 
~uomam ipfe evelle1 dt laqueo pedes meos • 
J>fal.1;11-. '"· II. 
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II. Confìdet.ate i Santi Angeli Cuflodì 

per l' union loro a. Dio Beati. Po.fu> che lo 
ftarci congiunti a Pio fia a noi di quella 
neceffìtà 1 e di quel vantaggio, che s'è di-
mpftrato; non,~veggo qual' altra cofa ri-
trar ne pofia, ;foo~ folamente il parerne là 
pratica difgullevole. Ma Dio buono! Co-
me può .egli mai un Oriftiano entrare in 
c.osì fatto ingannò ? li veder Dio, e 1' a-
111ar Dio fa la beatitudine degli ,Angeli, e 
de' Santi in Cielo; quindi fgotga in effi 
qpel to1·~ent~di piacere, onde faranno e-
tarnamente innebbriati J lo fieJlo farà di 
n~,fe alla cele.fte compa~nia loro ammelfi 
verremo 1m giorno; e tellJf<lmo, che ora 
il.dimorar colla mente;, e cbl cuore in Dio. 
moleilia ne apporti? .li-gli è vero, che di 
qu fla infinita Amabilità no11 tr;i·luçe in 
quella b.afia Terra pi~ che un, fofco Jam. 
po; ma ciò pm·e bafia·r; ~O\\rebbe a rapire 
g!i .animi rioftri. Cota11to pia.cer pro:via. 
mo in converfar .con ter~·eni .ogg.et-ti, fo. 
vente poco faggi, disleal;, fogra~i, inco-
fianti l E pccitrà increfce·rne trattenerci 
con l'!l1 Signor ricco d' ogni più amabil 
pregio~ con u Si~nor,e ; che nel.le club• 
bie,zze.noihe e' ifir.uifce 2 che ne' tr:wagli 
ci confola) chefo ogni necelhtà ci fovvie-
ne ·? chi? non efaudifce folamen,te le foppli-
ch.i! noftre, ma previene, e vince i noftri 
de.Gde1j ? eh~ og11i ·lieve offequio _rk-0n; 

pcn~ 
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2.2. 
penfa con eccedente liberalità ) che ogni in 
fallo sì verame1,te ,_ che con cuor contrito D. 
e umiliato a. lui andiamo, pietofamente u 
perdona? che a tutti i fervi {uoi pace, e v' 
gioja né info.nde ? Con un' Signore, col la 

-"J.Ual tenendoci, fiam ficuri , ' che niuna ve 
·cofa ne potrà nu'ocere, I fiam frcuri, che e l 
farem felici in et.emG? Ah mifcri monda· ra i 
ni ! Voi abborrite il converfar con Dio, mi 
fol perchè voi non l'avete fperimentato, co 
Vincete la voftra delufa immaginazione; tor 
fatene faggio; e vedrete, quanro egli -è mi 
i'oave. G11jlat1, C9' videte, quoniam fua. ma 
"l.lis eft Dominus. ( Pfal, 33. 9,) E poichè feli 
'l·ueft' unione a Dio in Terra è, al "1vel· ·pre 
Jar d' lfichio, il merito di quella bt:atifi· t~n 
<ea in Cielo; 1.fta efl meritttm, illa pr4· tan 
~i11m (a) non finirete di ringraziar la è 0 

Divina Bontà i che ali' eterna beatitudine fa~ 
i fervi fuoj conduca per una quafi beati· 
tudine anti.cipa'a. B1atus es, (;)' .bene tibi 
_lrit, !'fai, U7.• 2. 

COLLOQUIO. 

F elic·iffimi ·spiri;i, che dal fempre mi· 
/ rare il divino Volto fatti 'fiete tutto 

infieme impeccabili, e beati·! Troppo 
farei io ftolto, fe intefo avendo, che dall' 

imi· --..... --.-.....!.-~~ 
(a) Ajud ~°.~r· f· 1. ~~· 6, '· !! 
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imitare al modo mio I' Union V!'>'llra lii 
Dio, partecipare io polTo qui in Ten1l 
ezia'ndio alla fantità, e ·alla l!leatitudin.e 
vofir:i; pur non mi rifolveffi ad imitar~ 
1a • Ma perchè Iddio prefentem_~nte io 
veggio fol per ifpecchio, e in . enigma~ 
e le fenftbili cofe tr.oppo_ han di furza a 
rai;iire il mio cuore; vi prego, dokiffi. 
mi Spirfti, che lìccome di C]llefto fanro 
coltume efemplar! a me fiete; ftimola-
tori alrresì vi facciate. foyeme il cuor 
mio da' fa-0i divagamenti a Dio richiil~ 
mando • Poichè d' avermi nell' eterna 
felicità compagno tanta follecitudine vi 
prende; voi non -potete _i' amol'ofo frt-
t\!ntO meglio ·promuòvere., che- con· aju. 
tarmi a ìmirare in -Tena quel, cht voi. 
e gl i altvi Bea~i fanno~ ed ·eternà~nte 
fara1mo i11 Ciélo. · 1 • 

I ' 

Coìf .. 
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i4 
CONSIDERA ZIONP. 

Qfi1AR~A. 

I Santi Angeli Cuflodi · 
innocenti. 

I. e Onfiderate, che i Santi Angeli Cu· 
ftodi mantennero nella lor via un' 

illibata Innocenza. Delle due forte di ·per· 
feveranza necelfaria alla falute , cio~ per· 
feveranza nell' iniìocenza, e perfeveran. 
·aa nella penitenza, i Santi Angeli Cu'1:cidi 
la prima eccellente ebbero tutti ; e in tal 
peefetto grado, che~ mentre durò la loro 
tyia, in niuna neppur lieviffima colpa in· 
·c:orfero. QueA:o è il concetto, che della 
f'Urità de' Santi Angeli hanno, per telii· 
monianza del!' eruditiffimo Suarez (a) i 
Santi Padri con graviffimo fondamento: . 
J>erocchè nè ~i ven~almente peccare .per 
.:imperfetta dehberazt.one capace fu, dica• 
.·no i Teologi• l'eccellenza dell' Angelka 
natura; nè l' applicazion fomma al con· 
feguimenro del!' ultimo fine, e l' intenfif, 
limo amor di Dio loro confentì di veni al· 

· ~ente peccare per picciolezza di materia, 
Q~n-,...... _____ -i""!'9~ 

, (a) 'f·!!.~~nzel! (•~t ~! !~ - · - . 
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Qt1!ndi, fe San Cirillo di Gerofolima pie· 
ga a credere; che a i Santi Angeli Jddio 
usò indulgenza s "iò ft dee, ficcome l'Efì-
mi<J'Ù)ottore interpetra, (a) intendere 
d' it:1dulgenza prefervativa; e val èire, 
che Iddio per fua Mlfericordia gli foftenne 
così, che potendo rei divenire, non dive· 
nilI.ero • Ciò prefuppoll:o, riflettiàmo. 
Gli A_ngeli, mentre furono in via, in due 
cl;\ffi fi divifero; di quegli che neppu~ 
venialment.e peccarono, e di q'vegli che 
peccarono gr:iv.iffimamentc. E in due pro• 
PC?rzione.vcrli ,c\a.~ gli uomini altresì fon 
comunemente ri,p&utiti ; di quegli che 
dalle colpe leggieri an.cora han cura di 
guardarfì; e di _quegli che trarcorrono a 
.colpe gravi: app.ena v' ha chi, maliìma-
.mente a lungo, foor di qµetl:e due cla!Iì 
cammini. E la ragione è manifell:a. Im-
perciocchè per le veniali colpe fr.equente· 
mente, e con pieno avv'ed.imento com. 
me!Ie l_e noll:re pa!lìoni, dirò così, pa-
fciut.e !-roppo .acquitl:an di"lena, e infolen-
ti d iveng'~no; e gli abiti delle virtù a equi· 1 
fiati s'addebplifcono; e quel, c·he tremen-
do è piùd' altra cofa, Iddio a gaf.l.igo della 
fconvenevole tiepidez_za gli aiuti fooi pii) 
poderofl ed efficaci di nega. Or ecco pe,r· 
chè molti., .che pure han qualche defider'io 

B di 
-~---.......-....-... ... ~-~ 

(a) ibidtm .. 
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26 
di forger dagli antichi vizzi, ' e di venire a 
una fiabile emendazione, mai non vi ven-
gono, E non vi verranno giarl)mai, par· 
lando fecondochè comunemente accaqe, 
fìnchè delle veniali colpe non (ì prenderan 
pen{foro. E per contrario quando a fµggir 
quelle ancora di propofito Lì di~o; allo-
ra sì col favor .Divino di certo, e dentro 
corro fpazio fi troveran mutati in tutt' altl'Ì 
uomini da que' di prima. Quello i_ntefe lo 
Spirito Santo di fignificarci, allor quando 
per la facra Spofa de' Cantici dilfe; Capite 
nob1s Vulpes ·parvulas, qu& demoliuntur vi-
neas: nam vinea noflra ftoruit 1 ( 1. 15.) 
o, come nell'Arabico fi legge più :icçon· 
ciamente al propofì.to nollro 1 e9' 11ipea no· 
ftra flor.ebit. Fate di prende r le picciol\: 
Volpi, che le vigne m311da110 iMovina; e 
la vigna nofha fiorirà. Le picciole Volpi, 
chiofa il.do ttiflìmo Cornelio à lapide, fo. 
110 j piccioli mancamenti, nocevoli all' a• 
niqia, mentre ancor fon piecioli; ma no-
cev01iffimi, py1·chè, ove fi. difprezzino, 
con divenir grandi , cioè con a i gran falli 
difporre, la mifer' Anima fl:erminano af-
fatto; e fe prefiamente fi tql~apo, ella 
fiori rà a guifa ç!i Vigna eletta . Ma una 
faota circo} pezione, ~dirà taluno, ella è 
ardua cofa. E' ben cofa più ardua d' aJiai, 
~opo aver fecondati delle pallìoni i primi 
plOVimenti, reggerne di poi l'impeto così1 
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che a• gravi ecceffi non éi trafportino. Oh 
quanto maggior mortificazion ci vuole• 
dopo a't'erf' ammelli pe' fenfi lufìnghevoli 
oggetti, a rigettarne pofcia il reo folletico, 
che non a chiuder loro da principio l' en-
trata! Oh quanto maggior mortificazi(;>n 
ci vuole, .ove con perfona troppo grad~­
vole lungamente ci tranenghiamo, a fre'. 
nare gli ulteriori defiderj , che non ad afte-
nerci affatto dall.a fua converfazione. Una 
fanta circofpe:i:iorie ella è ardua cofa. Ma 
e non baG:eril, perchè facciam cuore a vin-
cere ogni arduità, il dire. Se da i ·1eggieri 
peccati io non llli guardo; io precipiterò 

. ne i grav.i, e da i gravi .an~rò fadlroente li-
bero; fe i lcggieri ancora proccurerò di 
fuggire , lj2!~i fidelis eft in minimo, O' in ma-
jori fidelis ef!. fl. t qui in modtco iniquus efl ,O' 
in majori iniqu11s eft. 'J Luc::e 16. 1 o.) 

II. Conlìderate, che i Santi Angeli Cu-
·ftodi; a manten.ere nella .lor via u1é illibata 
Innocenz,a,fuperarono grandi d1ffir11ltà. Av-
vegnachè gli Angeli, fecondochè nel li-
bro di Giobbe fi parla, non abitailero • 
.ficcome noi, cafe di fi:agil loto, e non a-
veilero fçindamento di .cadevole te rra; 
.( 4. 19.) e' inganniamo, fe penCallìmo, 
che poco cofiaf!e loro di fortezz<l a non 
cadere. lo porto opin.ione, che, ficco-
me i Santi di più robu!ta virtù lddio lafcia 
Iovente a .tentazioni più afpr.e ·' cb~ le no-

~ 2 flre i 
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fire; così querli Spiriti di più felice fiatu; 
ra, e di doni maggiori arricchiti Iddio, 
provaffe.a cimento di gran lunga più ar• 
duo, che i nofiri. In fatti di quelle Steli~ 
non ne precipitò la terza parte; cioè una 
moltitudine oltrenumero grande l E fe ci 
tenghiamo ali' addGtta opinione, che agli 
Angeli via tori rivelata folfe la futura ipo. 
fiatica Unione del Divin Verbo al!' umana 
natura; chi non vede il forte cimento, a 
che me!lì furono quegli Spiijjj,nobililliini l 
Immaginiamoci, che un Re, coRvocati i 
Principi, e i Grandi tutti del Regno in ti. 
rnalfe loro, eh' egli adotterebbe in Fi-
gliuolo un vii Bifolco, e lo coO:imirebbe 
erede di tutta la Monarchia; onde verreb-
bono effi obbligati di riverire tal Bifolco, 
ficcome Signor lor.o, di pre!largli omag-
gio, di ubbidirla, e di fervido; doman• 
do,qual' imprellìone crediam rioi, che una 
sì fatta intimazione farebbe i~ quegli ec-
celfi Perfonaggi l qual fermezza di retti• 
tudiue farebbe d'uopo a fo!lenerd' elfere 
in una tanta elezione a un Bifolco pofpo-
fii l ad accettare una cotanta !lrana fugge· 
zionc l Rifl ettiamo, quanto l' Angelica 
natura ali' Umana fopra!lia, più fenza pa· 
ragone, che alla condizion di Bifolco 
quella di Grande del Regno,; rif!-ettiamo, · 
quanto la perfonal' Unione i;ol Divin Vcr• 
po ecceda l'Adozione in Figliuol di Re; e 
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29 
~uinci intendiamo, fe pure intender pof~ 
fiamo quanto ella mai dura fo l' imima-
zion fattà agli Aageli: e con tutto ciò i San-
ti Angeli prontamente fi fottomifero ! E 
noi quando è mai, che per efeguire i Divi-
ni comandamenti andiamo fopra alcuna 
difficoltà l lddio comanda, che una ven• 
detta fi freni l Ella è difficil cofa; non fi 
vuol frenare. Iddio comanda, che fi mo-
de1·in quelle pompe, alle quali le pro pie 
l'endite non baftano; e che per foddisfare 
a i creditori, fi difmettan tutte le fpefo, 
che allo ftato noftro non fon precifamcnte 
nece!Tarie. Ella è difficil cofa; fì conti· 
nova nello fcialacquamento. Comanda, 
che i dipendenti per tal maniera fi proteg-
gano, che non fi proteggano i loro delit~ 
ti; che ad altri torto non fi faccia; e che 
in fomma oltre al convenevole l'impegno 
non fi fofl:enga. Ella è difficil cofa; fi 
vuole ad ogni modo foftenere. Coman-
da, che certi teneri legami, che la CO• 
fdenza offendono, fi tronchin rifoluta-
tamente, fenza badare a frivoli rifpetti. 
Ella è diffidi cofa; non fi voglion tronca-
re. Comanda, che i digiuni dalla Chiefa 
ordinati s' o!ferv~no. Elfa è, o a dir più 
vero, ella non è alle pèrfone agia te diffi. 
cii cofa; e pur da e!fe la refezion della fora 
a capriccio lì ta!fa; e dalle o!Iervanze qua-
re.limali con vani pretcfl:i fe ne fi:rappa la 

- E 3 ~~ 
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30 
difpenfazione. Dunque noi vogliamo, 
che il falvarci non ci colli nulla. E lddio ,. 
la cui Provvidenza nella difpofìzion fua 
non falla, giudica, che una fovrana eter. 
na Beatitudine, tìccome dagli A11geli, 
così dagli Uomini comperar lì debba a 

_non lieve prezzo • E poi egli n'è il Padre. 
ne: ad altro patto egli non la vuol dare; 
e ad altro patto noi non l' avreqio. Che 
rifolviamo? Vogliam noi appigliarci al 
partito degli Angeli ribe.lli, a i quali dura 
cofa fapendo piegarlì a i Divini ordina-
menti, contra Dio contumaci s' inalbe· 
rarono ! Vogliam noi appigliai·ci ,al lor 
partite? Con efl1 noi farem cacciati al 
fuoco eterno • Difcedite, 11 me malediéti 
in ignem .eternum, qui p11ratus efl Diabo

0 

lo, ci- Angel1s e;us. Matth. z.5, 41, 

COLLOQUIO, 

S Anti Angeli, che dal forte periColo; 
in che vi trova/le già, di peccare, e 

perdervi, ufciti illclì, ora vivete in un' 
eterna beata fìcurezza; deh, pietà ab. 
biate di quello infelice, alla cura vo· 
ll:ra raccomandato, che tuttora ondeg. 
gia ne' pericoli: e per foa miferia fom. 
ma ne' pericoti !i. fra trafcurato e co-

dar. 
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imo, dardo • Infpiratemi , vi fopplico, un 
Idio,. vivo orrore del le pièdole colpe , chè 
i fua alle grandi difpongono, e un magnani-
eter. mo coraggio contra le inforgenti diffi • . 
geli, cultà. Ripeteremi fpe!Io al cuore, fìc. 
ba a come la Madl'e de' Maccabei al fuo 
adro. picciol Figliuo1o , che il Cielo io ri-
fare; guardi; e che confiderando il merito, 
Che che ha qaell' immenfa felicità d' e!Te-

·ci al re acquiftata a qualfìvoglia collo, e il 
dura Divino immutabil decreto di non dar-
lina- la, che a i prodi; mi rifolva di fupe-
ilbe- rar le tilifficultà della vita criftiana, tUt• 
1 lor to che al mio debole fpirito fcmbrino 
ti al effe un m~rtirio ._ 
·diéti 
i11bQ• 

r]\~$~;_t,~ 

rio; '-*'*'-il'*'i'*~ 
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GO N-S ID ERA ZIO NE 
QUINTA. 

I SantiAngeli Cufiodi Umili. 1· 
1. C OnfideMte, eh!! i Santi AqgeH Cu- . 

fl:odr all'eterna Gloria fon p2rvenuti 
particolarmeme per l'Umiltà. La fuperbia .J, 
perdè gli Angeli 1nalva-gi; e P Umiltà man-
tenne gli Angeli Sa1ui. Se la Carità verfo 
Dio-dir (ì dee il merito principale. onde i 
Santi Angeli la Beatitudine acquill:arono; 
1' Urniltà dir (ì può l'argine, onde I' acque 
molte della fedizion celell:e fpegnemon 
potere.no la Carità. Dibatte li tra i Teolo· 
gi. fopra qual particolare oggetto li voi~ 
geffe là tentazio.J} di fo.perbia, a che cimen. 
tati furono quegli Spiriti fublimi, Ma qual 
che foffe; egli è cerro, che tal tentazione 
fu un rurbine vementiffimo; poichè per 
elfa rov:efdati caddero in sì g ran numero, 
a favellar col linguaggio' della· Scrittura, 
Cedri robull:iffimi ; e· per confeguenza I· 
convien dire, che l'umiltà ne' b11oni An. I 
geli radicata foffe fopra ogni ellimazionet. . 
nollra profonda.mente; pokhè a un' urto 
cotanto impetuofo, 11011 che fi tennero, 
neppur Ieggiermente crollarnno. Ecco 
però, che del!' avventurofo ~opolo degli 
lfmili, cui, giull:~ il ~etto de! Sahloliftad,. ld~ 
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H 
dio fai va ( Populum humilem falvum facies~) 
Pfal. 17. 28.) i buoni Angeli furo110 le il· 
IuO:ri primizie. A queO:o avventuro( o po-
polo degli umili aggreghiamoci; re b.ra-
miam da Dio ottener falute. Oltrechè la 
fupcrbia è madre d' innumerabili colpe, 
anzi , di tutte; Init;um omnis peccati cft fu• 
perbia, ( Eccli. 10. 1 ~·) guai a noi, fe lddio 
alla miferia nofl:ra ci abbandonar In qual', . 
a biffo fpavemevole di malvagità non pre• 
cipiterà una perfona, eziandio fe dì virtù 
provetta l E un peccatore fi rialzerà egli 
mai? E {e in orgoglio noi ci leveremo; 
Iddio alla miferia noftra ci abbandonerà, 
permettendo da' Demonj, e dalla concu-
pifcenza no!lra terribili affalti; permet-
tendo ceni afpri accidenti alla falute no~ 
ftra fa tali; e fomaendo nel tempo mede-
fi mo le g1·azie foe più vigorofe. Quefl:o 
vuol dire il refi !l:ere, che Id dio fa a i fuper-
bi, Deus (ieperbisreftftit ( 1. Perri ~.~·)e il 
mirar gli altìeri di lontano. Alta a longe 
cognofcit. ( Pfal. 1376.) Abbracciamo per 
tanto, e ftrettamente abbracciamo la fan-
ta Umiltà, della quale, fia a confervar la 
G~azla, fia a ricuperarla, non ha, focon-
dochè San Bernardo con graviffime parole 
alfenna, mezzo del pari efficace-. in ve-
ritate didici nibil .tquè efficax effe ad gratÌAm 
promerendam, retinendam , recuperandam , 
'J.URflJ Ji Dmni tempore coram Deidnvqniaris: 

- - - - - • j s - - ?1~n. 
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non a!tum fapere, fed timere. ( Ser. 3 8. fup. 
Cant.) Riputiamoci, quali veramente fia. 
mo, poveri dinanzi a Dio; e con umiltà da 
poveri l'ajuto di lui imploriamo. Ego verò 
tgenus, e!l' pa1,per ft1m: Deus adjava me. 
( Pfal. 69. 6,) Non prefumiamo giamlllai 
di noftre forze. Sopportiamo, e compa-
tiamo i rioflri fratelli, ficcome bifognofi al 
par d' eff1 d' effer fopportati, e compatiti. 
Beati, dice Gesù Crifl:o, i poveri di fpirito; 
cioè, (piega Santo Agoftino, (l.1.de Senn, 
Dom.in monte,) gli umili; poichè loro è il 
regno· de'Cieli. Beati pauperes fpiritu: q110. 
niam ipforum efl regr111m C~lorum. Matt•i·3· 

II. Confiderate, che i Santi Angeli Cu· 
fio di dal!' eterria Gloria fon perfezionati ne/l' 
Umiltà. Ella è una rara virtù, dice San 
Bernardo, l'umiltà onorata; ' Rara -uirtus 
humilitas honorata; ( Hom. 4. fu per Milfos 

/ S) ma qui tra noi ciechi mortali, vuol di. 
re il Santo; ne' Beati è tutto I' oppofto. 
Alla chiara vifl:a d' lddio cumulo di tutte le 
perfezioni, e fonte d' ogni creato bene 
non può a meno, che i Santi Angeli non lì 
profondino in un baliìliìmo fenti~ento di 
fe. Ed in vero quantunque fieno eliì .di no· 
bil natura, e di pregi eccelli dotati; pollo. 
no effi mai in rifpetto della Divina Effenza 
d' infinite perfezi0ni infinitamente ricca 
riputa.dì più, che una gocciola, come par· 
la il Saggio• ài mattutina rngiada? ( Sap. 

n~ 
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H i,; t3,) E veggendo, che J• eliere, e la 
perfezion loro dalla Divina Bontà deriva, 
e che per fe medefirni nulla fono, e nulla 
poliono; non fono effi neceffìt.iti di pareg· 
giarti, come parla lfaia, alle cofe, che 
non fono? ( 40, 17.) Quindi celia la mara-
viglia. che queftl fublimi Spiriti in offe· 
quio del fommo lddio !tieno di conti novo 
accànto a noi vili ornicciatti; e che veduti 
fì fieno talvolta abbaliati per noi a mini. 
fieri abbiettiffimi. Quefti fentimenti, che 
i Santi Angeli Cuftodi hanno nell'altezza 
della lor .Beatitudine, ben giufto è, ,che 
abbiam noi nelle prerogative di nafcita, 
o di fortuna, o d'altra illul.he qualità, 
I Santi Angeli ben' imitava il b11on Davi-
de, che Signore di fioritHiìmo regno, e _Cla 
fplendidi Valfalli corteggiato, orafe, e la 
fua re~ldignità colla Maeftà Divina con-
frontando, Mio Dio, dicea, io dinanzi a 
voi fono un nulla; Subjlantia mea tan-
quam nihilum ante te; ~( Pfal, 3 S. 6. ) e ora 
il penfie;o rivolgendo alla vii mandra di 
pecore, dal governo della quale avealo 
Iddio aliunto al governo d' Ifrat;!llo, ecci-
tavalì acj affetti di gratitudine infieme, e 
di umiltà. Simigliamemente facciam noi. 
Proftrati foveme dina11zi alla Divina Mae. 
fià , diciangli con intimo fentimento . 
Che cofa è ella mai la nobiltà mia paragg• 
. .ç.ata all' infinita eJcellen.za vo.ftra ? che 

- . .Bi " . ~gfa 
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cofa fotto Te mie riccheitze paragoimea 
i vofiri ttifori ? il mio potere e fapere 
paragonati all' Onnipotenza, e Sapicn. 
za vofi:ra? Subflamia mea tanquam nihi. 
lum ante te. E queA:i l>enì medelìmi gli 
bo io da me ; e non fono efii doni da 
voi difrefi ~ Ah, t"he il baffo volgo io · 
non eccedo, fuo1· folatnente ne• maggio· 
ri l>enefizzi vo!l:ri. Per taln:ianiera i pre. 
gi, onde andiamo adorni, produrranno 
in noi I' effetto da Dio intefo, che è 
renderci verfo di lui più grati, non mai 
vrgogliofi. .E 'I M"ondo con fua grancfe 
edificazione d vedrà netre no!l:re pre- 1 

n1inenze riverenti-, e fommeffi a Dio; e 
cow- infima gente affabili, manfueti, o 
pietofi; e, fe così m' è lecito_ di parla. 
re, lìmiglianti a i Santi Angeli, Beati, 
e Umili. Humiliamini in confpec1u D~mi~ 
ni. Jac,4,10L 

COLLOQUIO; 

B En~ h~ t• Ecclefia!Hco ragio~ ?i pr<t~ 
nunz1are, Non efl nata homm1bus fil· 

perbia ( : o. u.. ) che non fr conviene a. 
gli uomini la fuper&ia; poichè voi, Spi• 
riti ful:>limi!Iìmi la giudicate ali' efiere 
voftro difconvenire, Q1tegli credafì dall' 
umiltà difpenfato • che davanti a Dfo ti 

-- ·. - .<°7. 
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' 37 conofce grande; che quanto è. e quan~ 
to poffiede, hallo da fe, e non da Dio; 
e che, al fafto fuo refiftendo Dio, può 
ottener falute. Io ali' umiltà con tutto 
lo fpirito mi flringo : trnppo la fcorgo 
dovuta al doppio mio nulla, e alla ne-
ceffità, in che fono, delle Divine fpe-
zfali mifei·icordie • Deh, cari Angeli, 
mantenete, vi fu!Jplico , in me fenti-
menti cotanto giufti e falutevoli così; 
che fu i voftri efempi alla Beatitudine 
per I' umiltà io pervenga; e tla con ef.. 
fo voi eternamente nella Beatitudine LJ-
mile, e nell' umiltà Beato. 
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CONSIDERAZIONE 

SE S T A. 

I Santi Angeli Cuflodi fo11eciti 11;: 

di meritare • I 
l. e Onlìderate, che i Santi Angeli Ca. 

ftodi in brevif/ìmo ff.az'io asq°Hijlarons 
meriti grandi. A quanto h ftendeffc lo fpa· 
zio della lor via, noi fappiamo. QuelJo, 
in che tutti confentono, fi è, che tale fpa. 
zio fu coniffìmo: avuto avendo il fapien-
tiilìmo Signore, in coM ordinare, riguar. 
do alla velocità-del!' Angelica .natura nell' 
intendere, e nel volere. Ora in tempo 

-cotanto riltretto i Santi Anoeli adunarono 
una dovizia di meriti inefplicabile: fenti~ 
mento comune de' Teologi cffendo •che 
la Beatitudine elfi poffeggafio in grado ec• 
cellente, e, regòlarmente parlando, pili 
eccellente• che le Anime fante. (a) E noi 
dopo anni, ed anni, quanto abbiam di 
ineriti raunato? Una gran parte de'Cri. 
ftiani odonfi dir fovente, che non fanno 
che: fare; e ltudian9 maniere, come paf. 
fare il tempo. Dio ·immortale! E non e' 
infogna la Fede, che s' ha a fare; e in che 
.s' ha ad impiegare il tempo? Non infe. 
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39 
dnaci ella, che lo fpazio della prefente vi-
ra ci è da Dio conceduto, affinchè folleci· 
tamente traffichiamo all' acqmfto de' be-
ni eterni? E 1 egli quella una faccenda di 
picciol rilievo l e non anzi tale, che non 
dovremmo de' gioYni noftri perdere un 
fol momento, quando ancora foffero elfi 
per pareggiare, i novecento e più anni di 
1.1n' Adamo, di un Noè, e di un Mattufa-
lemme l Pur nondimeno è sì poco intefa 
quella verità daJle perfone eziandi,0, I.e 
quali profelfan divozioue, che dopo aver 
dato ali' 01·azione, e ad altre pratiche di 
pietà u11 certo,a giudizio loro,convenevol 
tempo, non fan poi cafo di gittare in vani 
trattenimenti ore, ed ore, e di mandare 
a voto, per mancamento di diritta i.nten-
zione, e per altre viziofe circoftanze ~ 
d"ell' opere loro la parte 'maggio-re. Scon-
figliati che fiamo ! Se a impad,ronirmi io 
veniili della monarchia degli Allìrj, e de• 

' Pedìani, e del!' antico Romano Impero,,. 
collo fca piro di un grado folo di Gloria; i.:> 
dovrei di un tale fcapito vivere inconfola-
bile. Così ne giudicàno i Beati del Cielo; 
e così ne giudicherò io medefimo, a!Jor 
quando mi vedrò alle porte: della grande 
:Eternità. E non per tanto io non mi do 
pena di perde1·e pu bagatelle, per 1l'lera 
infingardagggine ogni giornQ. gradi di 
Gloria a migliaja ! Deh, ali biamo il remp<> 

.in 
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~o 
in quel eregio • in che hallo Iddìo, che nel lt 
comparti1·celo • intende di farci un prezio- l) 

.fiffimo dono; poichè in og.nì particella cti d ., 
elfo acqu;fi:ar noi po!framo, refori immen· 

1 
~ lì, ed eterni: e imitiamo l'ufo folleciro, ti 

che i Santi Angeli ni: fecel'(). Non defrau .• p 
derisa die bono: o> partimla Goni aoni non .A 
tq pr.etersat. E ccli. 14. 1 +· A 

II. Coqficlerate per Jual maniera i Santi ti 
Angeli Cu!l:odì r.cq1'i arono in &rev!f/imo ·.D 
fpa:;;,io meriti grandi. Di una tanta ricchez. s. 
za di oieriri le più altre cagioni ommerten. q1 
do, a una mi refl:ringo dì particolar' i!hu. .n' 
zio ne nollra; ed è, che rutto voltarono a n: 
lor profitto. A lor profitto voltar.o no i I ~ 
doni naturali, la mi rabile attività dell' in• P' 
tendere• e del volere, e i dQnÌ fopranna• 11 
turali, gli ajuti pt·ìncipalmence della G~a- C• 
zia , ben' ufandogli con ogni polli.bile g 
.sforzo , A lor profitto voltarono gli efem. ti 

h pi de' buoni compagni, e l' efç>rtazioni·del 
il Serafino San Michele, (a) per gtì ttnì, e 
fi per l' altre vie più nel be1fe fermandofì ,. e 
re mfervorand"olì. A tor p••ofìtto voltarono 
fc l' impu!fo della te·ntazion vcmente, I' e• 
n fempio,e 1' in!l:igazion fediziofa di Lucife• 
te ro • bravamc::ntc:: relìflenda , · ardente• 

men. e' 
11 

..._... _________ 
ci (a) Mickaelem, qui fuit rlux c.tle.flis_ belli 
p con!_ra malos .Angelos, Seraphinum effe• 

: llÌt ~ltrf);. °!• d~ .di:Jg, ~! 6~ ~ · .,!O•(!•~~· 
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41 
menie pregando, e le pl'otetle dr fedeltà a 
Dio intimamente rinnovando; la caduta 
de' compagni, un' umi! timore della pro· 
pia fragilità concependo, e una viva gra-
titudine alla Divina Bontà, dell'avere efii_ 
pietofamente foUenuti. Quindi ne' Santi 
Angeli a maraviglia s'avverò il detto dell' 
Apoftolo. A coloro, che amano Dio, 
tutte le cofe tornano in bene. Diligentibu; 

·Det~m umnia cooperantur in bonum. ( Ilom. 
8. 28.) Oh fe fimilmente noi faceffouo; 
qual teforo di meriti non ammaf!eremmo 
.noi in un fol &iorno l Che dirò di più an. 
ni? di tutta la vita l Poiliamo ben dire. 
Io non po!fo difpenfar grandi limofìne; 
perchè manco di ricchezze: non polfu 
macerarmi con afpri digiuni; perchè la 
compleffion non mi regge: non poffo fe-
gnalarmi in imprefe di zelo; perchè mi 
trovo di ralenti sfornito: non polfo or;1r 
lungamenre; perchè le òbbligazioni del lo 
fia.ro non me! confemtono: ma non pof. 
fiam già dire; io non poffo molto merita-
1·e; percl1è le occafioni non' mi fi appre-
fentano. Oltrechè le azioni ftelfe di lor 

. cnatu!'." indifferenti poiliamo per fanta in-
tenz10ne fo1levare a meriro; qual!ìvoolia 
cofa .'.sì veramente.che.vog!iam ptyfìtfar. 
ne, c1 porge materia d1 merito. Materia 
ci porgono di gratitudine le profp~rità; di 
pazienz!l i difaflri; di pazienza I' intem-

perie 
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pe.rie delle fiagioni, le corporali indirpo. 
fizioni, le acerbe maniere de' nolhi fra. 
telli. Materia di carità le miferie di e!Iì sì 
temporali, e sì fpirituali. Materia di t1·. 
miltà-le naturali imperfezioni no!he, e le 
morali. Materia di fortezza i malvagi e· 
fempi, e gli umani rifpetti. Materia di u11 
fanto timore, e di un fervorofo ricorfo a 
Dio le tentazioni, e gli altri pericoli di 
peccare. le cadme altrui, e i loro gafti • 

. ,ghi: e così difcorrete d'altri avvenimenti 
cotidiani e innumerabili. Ecco per qual 
via un' Omobono nella fua bottega, un' 
lfidoro nella cultura cle!Ia campagna, ung 
Stanislao Koftka in foli diciotto anni di vi. 
ta, qua lì che tutta focolare, falfrono a 
meriti fuhlimiliìmi, e divenJ?,ero gran San. 
ti • Ma fJ.!!id prodeft ftulto habere divitias !, 
( Prov. 17, 1t>.) Che giova allo(lolto aver 

·.i·icchezze, dice il Saggio; e pofiìam aR• 
plicarlo a noi. a nolha gran· confutione. 
Che m'ha giova~o l'avermi Iddio oJferie 
.inn umerahili opportunità d'arricchire in 
merito; fe non a rendere la inia povertà 
fpiricua!e inefcufahile ? Ripariamo a un sì 
perniziofo difordine; e portiamoci in av-
venire, fi.acome Gesù Criflo ne racco· 
manda, da folleciti N eoozianti, intefi a 
trar da tutto profitto; ~ffìnchè ~ quando 
egli a noi verrà, prefentar gli poffiam<> 
àmpia materia di eterna ricompenfa • 

. • Ne· 
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43 
Negotiamini, dum venio. Luca: 19. 13, 

COLLOQUIO. 

A Ohi meglio, che a voi, o gloriofiffi. 
mi Angeli, convien la g1•an lode d'. a-

ve1·e in btieve fpazio compiuto il mem~ 
di molti anni l ( Sap. 4. 13.) poichè nel s1 
corto termine di yia a voi conceduto, for-
fe in un fol giorno, pareggiati avete e fu-

- pera ti i meriti di molti v irrnofi uomini• 
che lunga età fon vilfuti. Ma oh quanto 
dalla Gloria voftra in Cielo farò jo lonta-
no; fe dalla mia trafcuraggine nÒn mi ri-
fcuoto l io che nella pallata vita non tro-
vo, per ufar le parole del Santo Giobbe, 
che mefi voti l ( 7. 3.) Deh, Spiriti del 
mio bene anlìofi, impetratemi, vi fappli-
co ,. che in avvenire almeno la follecimdi-
ne voftra io imiti: del tempo, cl}e a Dio 
piacerà donarmi, b·en' ufan.do ogni .mo-
mento, e di tutte le opportunità, che I.a 
Provvideaza a meritare mi pre(enterà, 
avidamente profìt~ando,. · 

/ 

-coN-
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44 
,, CONSIDERAZfONE 

SETTI MA. 

I Santi Angeli Cuitodi 
Difendìtori nofiri. 

I. e Onfiderate, che i Sami AngeH Cu. 
frodi dagli eflerni pericoli ci difendo· 

no, sì de i temporali difafl:ri, e sì degli e· 
terni . 0.ra tali pericoH da noi rimuovo; 
JlO: ill:he fanno talvolta illuminandoci a 
difco.prirgli, e a fuggirgli ll:imolandod; 
talvolta occultamente le cagioni di efTì di-
ftornando, e talvolta con intern~ movi• 
"lllenti noi conducendo per mE>do, che 
~enza fc?rgergli, pur gli evitiame, Or~ 

. ~n effì c1 foftengono per varie amo.raie 
guife così; che ne ufriam fenza danno: 
Quello è il portarci-, come parla il Salmr. 
Ita, nelte manì, affiòchè non inciampia· 
mo in pietra, e malamente non cadiamo. 
In manihus portahimt te : ne fortè offendas ad 
lapidem pedem tuum. ( L>fal. 90. 11 .. ) Oh i11 
quante di sì fatte pietre inciamperemmo 
noi tutto giorno, con rovina delle fortu· 
ne, dell'onore, e della vita, e quel, eh~ 
peggio è, dell' Anima; fe quefti celelh 
Spiriti pietofamente ·non· ci ripara!Iero ! 
Ma quanto a i pericoli dell'Anima; tutto 
· · ·· . .. 1:he 
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•H 
che ~ difenderd da qnefH, la follecitudinè 
de'' Santi Angeli Cuftodi fia principalmen. 
te int·efa ;- v' ·1ia nondimen_o una forta di 
pe riceli, ne' quali d" ordinarie non ci di-
fendono , ahneno con par.ticolar cura; 
per.chè ne l1anda Dio divieto; e fono i pe-
l'icoli da noi voluti. Iddio ha comandato 
loro, che ci .cuftod·ifra11G; Angeli~ fi1is 
mandavit de ts, f!t cuflodiant te; ma ·av-
vertiame, in omnibus viis tuis. ( Plal. 9Q. 
J 1,) in tutte le vie noilr!l. E vie nofrre 
fono sì quelle, nelle quali'lo.ftato, la ne. 
ceffìtà, lddio ci mette; ma vie no{he n·on 
fono già quelle, nelle qua·Ji contra le re-
gole della crifiiana pruder1za noi entda-
mo. Ove dalle vie noftre noi ci pa1'tia. 
mo; Iddio a gaft~go di notl-ra t·enierità, 
ficcome gli ajuti f.i10i fpeziali d'ordinario 
ci dinega; .così agli Angeli diviera, c'he in 
if pezial maniera ci protegga-no. Pofto 
ciò.' ~ome potrò io mai_ mettermi in peri-
coli d1 ta·l fatta ., con fidanza di non cade-
re? La mla fidanza fondo io forre nelle 
propie forze, o ·uel foccorfo Divino? Ma 
fe delle pro pie forze io mi fido, profon-
tuofo io fono, e pazzo; e Ce al Sio-nore 
per ajuto io ricorro; egl i mi l'ifponderà: 
Lafcia tu d' efporti a cimenti, ove ·io no11 
ti voglio. Qual maraviglia è però, che 
tra' fecolari v'abbia sì pochi, che da ora. 
vi cadute vadano a lungo efenri; dac~hè 

. v' lia 
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46 
v' ha sì pochi, che nelle occafioni non lì 
gittino tutt'ora, come folfero impeccabi-
li ? ·Deh, in avvenire cooperiamo ali' a-· 
inor-evole cura, che i S-anti Angeli Cu. 
frodi di noi prendono; e non di;1111 loro 
l'acerbo difpiacere, che, mentre elfi 

1 
a 

fa lvarci da' perico li, cotanto s'adopera-
no, veggano noi, abbandonate le vie 
nofire, incontr;ngli, e perire; fenzachè 
efii ci po.Han.o per nofira .colpa foccorre• 
re. Semita 7uftorum 4ecltnat mala: · cu-
flos anim& fu& forvat ",IÌqm fuqm. l'rov. 
16. 17. . 

II. Conliderate, che i Santi Angeli 
Cuflodi dalle interne tentazioni ~i difendo-
no. Ora i maligni Spiriti da noi allonta-
nano colla formidabil pofianza, che fo. 
pra di quegli pofleggono: in quella gui-
fa, che I' Ar~angalo Raffaello dalla qfa 
cli Raguele fratciò il micidia le Demo-
nio . [ Tob. 8. 3, J Ora, fecondochè il 
Dottifiimo Suarez infegna [ T. de Ang. 
J. 6, c. 19, ] a freno gli tengono così; 
che ·non vengano a noi .colla propia J9. 
ro ferocia; e mentre la bauaglia lì fa, 
ci !l:anno allato, e per fanti ·penfieri, ·e 
per forti perfuafioni non rell:ano d' av-
valorarci. Con tanti, e sì poderofi a,iu· 
ti, che i Santi Angeli Cull:odi nelle ten-
tazioni ci fomrninillrano, fono tuttavia 
1ì pochi q11egli, che non ne rimangano 

mife. 
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47 niiferainente abbattuti: parlo di quegli 
ancora, che pur mofir;ino della propia 
f;ilute una qualche premura. Quelli an-
co.ra in certe giornate di fervo1·e fem. 
brano novelli l'aoli conve:rt ìti; promet-
to1io .dj gran cofe; ma poi alla prima 
ten.ta;zipne, che l(ilr fi p.refenti, dan vol1. 
ta; e ritornai10 vilmente alle debolezze 
di prirpa ; !omiglianti a i Figliuoli d' E-
frem , de' .quali il Salmifia narr,a, che 
l' arco avendo impugnato e refo, con 
mollra di leg na!ata p1 avura, nel giorno 
poi della battaglia piegarono a V!! rgo-
gnofa fuga. F~/ii Ephrem mtendentes , Cl' 
m1tte11r es arcum cmverfi funt in /i1e belli. 
( Pfal. 77. 9 ) Ah, ella non andrl!bbe già 
così ; re ,in que<l:e interne battaglie noi 
ripenfàlhn o al Sanro An gelo Cu!l:ode, 
cui prelenre abb iamo, tutto ,alla difefa 
noftra in telo. Noi conçepirem1110 una 
lieta fiducia ; e un magnanimo ,corag-
gio, mirandoci a' fianchi un difendito-
re più forte d1 a!Tai' ,che il nemico arra. 
Htore. Al Santo Angelo faremmo un' 
,ardente ricorfo: ficcarne ali' Arcangelo 
Raffaello fece il giovinetto Toqia, al. 
lor quando iJ moftrµofo pefce contro oli 

· fì avventò, per c;livorarlo: [ Tob, 6, 3~) 
e per tal ricorfo degni ci renderemmo 
de' fooi più validi foccorfì. Da lui ri"co. 
11ofceremo que' forti ilimoli a operar 

Pri~-

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



4~· 

prodemente ; e ne i fentimenti di lui 
entrando, le offerte, che .il Demonio 
ci fa, fieno piacer di vendetta, o di li. 
bidinc. riguarde1 emmo come un' efca 
ingannevole, affìn di trarci ne' fooi Iac. 
ci, e foprattutto ci vergogneremmo dl 
fare alla p1·efenza di celefte puriffimo 
Spirito quello, che di fare non·ardirem. 
mo alla prefenza d' u~mo amorevole. 
Deh pe rò da ora in avanti, come il ne· 
mico s' affacda, t@fto al Samo Angelo 
ci rivolgiamo; e alle forze di lui I e no. 
ftre giungiamo; e; come il Santo Da. 

- vide ne promette , Copra l' Afpido, e ·~ 
.Bafìlifco cammineremo, e conculchere. 
mo il Lione, e 'J Draoo~e. Super Afpi. 
dem , i:9' Bafilifmm ambulaflis : e?' concul. 
cabi$ [.qon;m, c.?' Draconom • Pfal. 9~, 
J 3. 

COLJ;.QQUJO. 

I G no~1 poffo , o Santo Aqgelo Cu. 
!lode, ringraziarvi abbaO:anza , che 

incclfan-t~mente voi v' adoperiate a mia 
difcfa; ma che difefa cotanto amorofa 
abbia fo per mia colpa renduta inuti· 
le , no;t pollo confondermi abbaftan-
z1. Perdonatemi pietofìflìmo Spirito, 
vi Cupplico, la pafiata temerità, e CQ~ 
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49 
dardia i e raffermate colle voftre più 
calde interceffioni la rifoluzione , che 
prefentem'ente io ftabilifco , di fecon• 
dar la follecitudine voftra , da i perico-
li di peccare a tutto potere fuggendo• 
'C nelle interne battaglie valencemente 
<ombattendo. Se il difficile viaggio per 
voi ad avventurofo fine io conduco , e. 
alla cafa pervengo del celefte Padre ; 
io non v· offrirò • ficcome ali' A1·can .. 
gelo fuo condatciero il -giovinetto To. 
llia. parte de' beni acquiftati; ( T{)b. 
il :i.) ma dalla mia fovrana felicità una 
dolce giunta a voi .Qe tornerà di gau-
~i~ C!C!~O , ~-: - - -

e 
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CONSIDERAZIONE 

.; 

OTTAVA. 

I Santi Angeli Cuflodi Promotori 
nofiri' al bene. 

I. e Onfiderate, che i Santi Angeli Cu. 
· fiodi al bene à eccitano. Ognuno 
fa, come fieno grandi gli sforzi, come 
innumerabili le infidie, che i Demonj a 
noil:ra rnioa mettono in opera. Ma per 
quantunque effi facciano, affin di fpigner· 
ci al male; più d' alfai i Santi Angeli fan. 
no, affin di condurci al bene: lìccome 
quegli, che la po/Ianza, e I' indull:riade· 
gli Spiriti rei vincon di lunga -mano; e 
ci amano molto più,. che que' maligni 
non ci odiano. Chi può per tanto tutte 
riferire le amabili maniere, onde al ben 
fare ci eccitano? Oltre al difcoprirci ve· 
rità non conofciute, e al ridurci alla me-

- moria opportunamente quelle, che fap. 
piamo, e per effe fa volontà noll:ra a 
virtuofe opere fii molare·; niuna cofa, 
che giovar ne po{fa, effi trafcurano. Di. 
fpqngonci con incredibile avvedutezza 
mille vanrag?iofe circoil:anze. Mettonci 
fotto gli oCCJ~i virtuofi efempi; fanno a 

.·. noti'.'. 
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SI 
notizia n0!ha perveflire avvenimenti; 
che ' ci com pungano. Studiano, per di• 
così, il noftro temperamento, le nollre 
difpofizioni, affin di valerfene a noftro 
profitto. Trasfondono il loro zelò in a). 
tri, affinchè con._più fenfibil forza lìa. 
mo aiutati. Suggerifcono a' Dir~tori, 
ad amici, a compagni falutevoli <"pnfi. 
glj, fante induftrie, .onde , quelli alla 
virrù ci promuovano. Se dalla no{ha l' e-
terna falute loro pendelle; potrebbono 
quefti fovrariì Spiriti più fare? e fe l' e11. 
terna falur.e nolha a noi imporra!Ie nul-
la; potremmo noi far meno ? Ove di 
una lite fi tratti, in cui vadano le noflre 
foftanze; ove un pof!-o s' apra, a cui 
follevar ci poffìam&; non :ibbiam bifo. 
gno, che alcuno ci ftimoli, perchè v• 
impieghiam tutta'Ia diligenza. E mentre 
fì tra tta della noftra .eterna forte, men. 
tre ci fi offre il regno de' Cieli ; tanti 
fiimoli non ballano a rifregliar la pi-
grezza noll:ra. O noi infenfati e paz. 
zi ! Quando I' a.cqui!l:o dell'eterna felici-
tà folle cofa di leggier momento ; cre-
diam noi, che Spiriti di fapienza pie11.i 
s' applichereb.bono, per guidarci ad e{. 
fa, con atlìdua cura, .e cotanto folleci-
ta ~ Deh fiffìam fovente il pen!iero in 
quefto inv ilìbile popolo di beati Spiriti 
al ben noftro roirabilmente lmeli. Da-. e .2 elfi 
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effì imoarianìo; in quale filma aver fi 
• voglia quel fommo affare, che dal co. 
mun degli uomini è prezzato sì poco, 
E conloliamo in avvenil'e la loro pre. 
mura.,. ben' ufando gl' innumerabili aju. 
ti, che a giugnere a faluce; a divenir 
Santi~ effi ci porgono , Confolabor eos, 
& l.etifìcabo a dolore fuo, J e1·em. 3, 1. 13. 

II. Confiderate , che i Santi Angeli 
Cufiodi per noi intercedono • Primiera. 
meate per noi intercedono, le orazfo, 
ni no!l:re a Dio prefentando, ficcarne 
San Giovanni nel!' Appocalillì attefia, 
( ll. 4, ·) ed ellì medefìmi ci han manife. 
fiato, ( Tob, 12. 12,) E' non le orazié. 
ni folamente; ma, tìccome i Padri af. 
fel'rnano, le nofil'e buone opere ume 
a Dio prefentano, affin di riportarne a 
noi nuove grazie • E pel'Ò Andrea Ce. 
farienfe vuole, che nella Scrittura fie. 
no alcuna volta per Altare i Santi An. 
geli fignificati ; perchè le- no!l:re pre• 
ghiere, e fpirituali oblazioni a D!~ of. 
frono. §1._u1a nojlras preces, & fpmtull• 
ks oblationes Deo offirunt. ( in Apoc. e, 
47. ) ln fecondo luqgo per noi inter• 
cedono , per noi a Dio offerendo il 
facrifizio delle loro preghiere. Ed av• 
vegnachè rutti i Santi Angeli ciò fac. 
ciano; con cura Jlondimeno particola· 
r• > e 1:ome di fuo ulizio ciò fa J' An! , . - -- . - - .. . I 
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S'~ 
gelo alla cuilodia noflra pal'tic0larm e11-
te deputato. E percbè ben' egli fa , 
quanto il facrifìzio dell' orazione fia a 
Dio accettevole, e a noi propiziato-
rio ; ma i, per fontimento dell' Efìmio 
Dottore . non fi rimane d' offrirlo • 
[ T. de Ang. I. 6. c. 19. ] Quinci per 
quello. che riguarda le perfone alla cu-
ra no{ha da Dio affidate. o alrre, al-
la fpirirnal cultura dell11 quali abbiam 
melfa la mano , apprendiamo , che a 
benefizio loro fi vogliono le altre fan. 
te indufirie accompagnar colla preghie-
l'a. Così han cofiumato in ogni tem-
po i Santi: e fe così co!lumeremo noi 
ancora ; avverrà. che Iddio ci doni le 
loro Anime: ficcome a Paolo donò le 
~ite di coloro•- che fecò navigavano, ed 
erano in punto di perire ·• . [ Aél:. 27, 
23, ] Per quellG , che riguarda noi , , 
con qual' anfietà penfiamo, che que-
fio. amornfiilimo Angelo fervide ora-
zioni da noi afpetti, e fante azioni , 
da potere a Dio porgere, e avvalora1· 
le interceilioni fue ? Ma a brame sì 
belle come abbiam noi rifpo!l:o ? Sem-
braci, che preghiere fatte fel\za atten-
zione , Sacramenti fonza convenevol 
difpo!ì:llione ricevuti , vani intertenì-
menti, opere a terreni fini , e viziofi 
dirizzate fi~no , a ufar la frafe della 

C 3 Scrit-
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H 
Scrittura, fummo d' aro111ati, incenfo 
elerro, degno di falire nel cofpet,to del-
la Maellà Divir:a in odore di foavità l 
Gioviamoci di tal di voto pen-fìero; e 
a fruorere la freddezza, e infingardag-
gine nollra ? Immaginiamoci , che il 
Santo Angelo di continvo ci folleci~i; 
e, Dammi, ne dica, dammi oblazio-
ni a Dio gradevoli; aflì11chè dal Cielo 
recare io . ti poaa, per la· falute e per. 
fezione tua, copiofe gra~ie. Da, O 
Recipe: ~ jujtjfìca anjmam t1111m. Eccli, 
,,., 16. 

COLLOQUIO. 

SE povero di vinù io mi trovo , e 
faluté non confeguifco ; potrò io , 

o Santi Angeli, cagionarne il contrafto 
delle mie pafiioni, o delle podeftà in-
fernali ? Ma e non fono maggiori gli 
sfol'Zi , che voi praticate , per guidar-
mi al bene , che gli sforzi da quelle 
ufati, per tirarmi al male? E le cele· 
fii grazie, che per le voll:re intercef. 
lìoni in me derivate , non fono effe 
più poderofe d' allai , che gli ftirnoli 
delle n1ie paffionì? Ah, più non farà, 
che voi abbiate della mia eterna feli-
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H 
enfo cìtà cotantQ penfiero, co.me fe a que. 
de l- Ila l' eterna felicità voftra legata folfe, 
rità l e che sì poco penlìero io ne abbia, 
, ; e come fe a me punto non appartencf-
dag- fe. Da era. in avanti alla vofrra amo-
1e il rofa follecitudine io mirerò in ogni 
:iti; tempo; e da elfa ftimolo prenderò , 
zio- ed efempio a feriamente travagliare per 
:ielo l' acquifto de' beni celelli • Offrite a 
per- Dio i miei proponimenti; e le voflre 

Cii' preghieré alle mie giugnendo , fate , 
ccli, che rendauo effi frutto di fante opere 

copiofo, e durevole • 
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CONSIDERAZIONE' 
NON A. 

I Santi Angeli Cullodi 
Correggitori noihi . 

1: e Onfiderate , che i Santi Angeli 
Cull:odi ci correggono con oppor-

tune ammonizioni. Onde crediam noi, 
ihe vengano, tofl:o che abbiam. pecca· 
to, que' vivi conofcimenti, che ci dan-
no a fcorgere la grav.ezza del commef.. 
fo falJo , que' pm1genti rimodì , che 
l' animo ci ll:imolano, quelle inquietll· 
dini ', che non ci lafciano aver pace, 
que' tin10ri de' divini gall:ighi ! Dal ce· 
lelle Ajo nollro effi d' ordinal'io vengo-
no. Egli è, che ci fgrida, e che di sì 
fatte falutevoli fpine, ficcome favella 
Ofea ( ~ . 6. ) ci affiepa la via della per-
dizion e , afiìnchè torniamo addietro. E 
le interne ammonizioni fiancheggia egli 
talvolta con ammonizioni eil:erne, met· 
tendo in bocca di zelante pel'fona ac-· 
conce correzioni , faccendone. venire 
alle mani divoto libricciuolo , che ap-
pl'opolìto ne pal'li, faccendone giugne~ 
re ali' orecchio un qnalche tt.~gico av~ 
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57 venimento d' altri, che il pericolo 110.; 
firo ne rapprefenti. Efompio di ciò ab-

. biamo nell' Angelo , che il malvagio 
Profeta Balamo, e per le parol'e della 
giumenta riprefe, e 1:1er fe medefimo, 
Ja perverfìtà fua rimproverandogli , e 
minacciandolo. ( Num. 22. ) Per tali 
guife il fanto Angelo Cuftode noftro ec-
cellentemente adempie quello, che nell' 
Efodo lì legge, Non dimittet, cum pec-
caveris [ 23, J la cura di noi, peccato 
i;he· abbiarho, non che abbandonando, 
raddoppiando anzi, affìnchè ci ravvediam 
preftamente. Così le pani noftt·e noi 
taceffimo, alle voci di lui orecchio por-
gendo, e ubbidendo, e con fobito pen-
timento, e con pronta Confe!l1011e [che 
a quella e'gli mira principalmente ] del 
trifto fiato ufcendo ! Obferva eum, V' 
audi vocem ejus. [ ibidem .• ) Oltrecbè a 
confeguire una fl:abile emendazione di 
cofl:umi , mezzo non ci ha di quefl:o 
più efficace, sì veramente che invaria-
bilmente fi uu; a provvedere alla ficu-
rezza di noftra falute , egli è troppo 
neceffario. L' Angelico San Tommafo 
J1on fapea intendere; come uomo pof-
fa, caduto che fia in grave colpa, fer-
marli un momento foÌO in elfa, che val 
dire nel forte pericolo dell' eterna dan-
~aziane. E pur v' ha si pochi, o grau· 
' - • ~ ~ San,-
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Santo, che lieno del fentimento vollro ! 
e che a trarfi fuor di un tant.o pericolo• 
alla facramental Penitenza corrano in. 
contanente ! Noi ci lulìnghiamo • che 
differendola, avrem tempo a farla po. 
fcia . Ma fe ma1 le no(he fperanze an. 
daffero fallite, ficrnme a tanti gìornal. 
mente accade; noi farem perduti fenza 
fenza riparo. Ma lìa così• _ç.he peccan- ' 
do oggi , abbiam tempo a confeffarci • 
e ci confeffiamo, Che ne Ceguirà ! Che 
altre volte peccheremo ; e fulla llelfa 
fidanza indugeremo fettimane. e meli 
di mondar l' anima nel falutar Bagno, 
E forfe ella ci riufcirà, come abbiam 
divi fato [ud ite che dico] le cinquanta, 
e le fetlanta vo!te. Ma dopo le cin. 
quanta, e le fellanta volte facil cofa è, 
che una volta re(bamo ingannati; e che 
con in cuore Egrcd1ar {ùut ante feci (J U• 
dic. 1e;, 20. } Libererommi, tìccome 
lio fatto in add,etro, fìamo inafpettata-
mente dalla mone rapiti, e andiam. 
dannati · fenza frampo • Tal fatta d1 

g ente, che col peccato fi dorme, ove 
improvvilamente manchi di morte o 
violenta , o naturale, o ma11chi di ma. 
latria traditrice, fenza dcevere i Sacra. 
menti, o ciò che torna allo ftelfo, fen-
za agio di ben ricevergli; ella va ali' 
eterne fiamme : e per alcuna di tali 

gui~ 
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~uife muojono, fe ben mi'riamo, for-

_ ie i più de' Fedeli. A un' incertezza 
pari noi non efporremmo già un' affa. 
re di mediocre confeguenza; e vorre• 
mo efporvi un' affare di fomma et~r· 
na confeguenza? Oh come diverfamen• 
te da noi l' intendono l' Angelo Cutlo• 
de noftro , e 'l Demo11io ! E però l' 
uno cotanto fi ftudia di condurci ali' 
ufo di 'un mezzo, il qual cofraritemen• 
te praticato, farebbono, quafi dìfl1, fer• 
rate per noi le porte d' Inferno; e 
J • aliro, perchè dal trafcurar noi tal 
mezzo , grandi f peranze egli trae d' a-
verci feco nell' Inferno , tanti 9ftaco-
li ci frappone , e con ifcaltrita frode 
ci affida ! Deh formiam qui immuta-
bilmente, che il Sole non ha più a tra. 
montare fopra grave colpa, che in noi 
refti . Non tardes converti ad Dominmn 
•• fubitò enim veniet ira illius. Eccli, 
~· II. Confiderate, che i Santi Angeli 
Cufrodi ci correggono con Jalutevoli gafti· 
ghi. L' Efimio Dottore, ove tratta la 
quiftione [ T. de Ang. I. 6. c. 19. ) fe 
de' ~a frighi, onde lddio i colpevoli in 
quefta vita punifce, minifrri fieno gli 
Angeli buoni , o i rei ; due forte di-
ftingue di gaftighi, altri di mera ven~ 
detta , altri di falutar correzione . E 

ç ~ die~ 
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6e 
dietro alla frol'ta di Santo Agoftino fo· 
fiiene , che de• Fimi , regolarmente 
minilhi fono i carnefici d ' l nferno : 
comechè ali ' eccidio di Soddoma , e 
ad altro ~al fatto fpediti abbia Iddio 
Soldati della milizia celell:e • Ma de' 
fecondi , ]' addotto Dottore afierifce, 
che d ' ordinario minill:ri ne fono i 
Santi Angeli Cull:odi: fe i gafligbi fon 
pubblici, che minHho n' è veriGmi!-
meate I' Angelo, che la Città, la Pro. 
vincia, il Regno ha a cura; fe privati 
fono, l' Angelo, a cui la particola1· per. 
fona è raccomandata , Ecco però da 
qual ma'no fi fcaricano fopra di noi 
que' colpi, che sl .::i dolgono , or di 
malattia, or d' impoverimento, ot· di 
difonore, or d' altre, c.he noi uGamo 
chiamar difgrazie; dalla mano fi frari-
cano di quel Santo Angelo , che noi 
più ama di molto, che noi non amia. 
mo noi medefimi. Egli è , che· veg. 
gendoci sfrenati , qual Padi·e ci flagel-
Ja, affiu di ridurci a dovere ; e fcor-
gendo la neceffità del taglio, qual Me-
dico ci ferifce, affin di rifanarci. Po-
fio ciò, al Santo Angelo dobbiamo_ ne' 
noflri travagli mirare ; e fe del vero 
ben noll:ro ne cale, dobbiamo di que-. 
fra pietofa feverità ringraziarlo ·niente-
menQ , che degli altri bene.fizzi ; e 
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t>r' 
flobbiamo princ.ipalmente da i travagli 
ritrarre que' vantaggio!ì effetti, a che. 
egli li di rizza, Dobbiamo, come parla 
J• Apofiolo San Pietro, ( x. Petri. 5. 6,) 

fl. umiliarci fotto la potente mano di Dio .. 
e confeJ1are, che giufiamente noi p~­
tiamo 1 poichè abbiam peccato contra 11 
celefl:e Padre nofl:ro, de' doni di lui a 
fua offefa abufando • Meritò htec patì• 
mur, q11ia p1ccavimus. ( Gen. 41, 21, ) 

.Dobbiam conofcère, come parla I fa. 
ia, ( 40. 6. ) che tutta la carne è Uf· 
no , e tutta la gloria di elTa , quali 
fior di fieno, cade; e c;he però enor· 
me follia è !I cuor noftro dietro a ca-
duchi beni abbandonare per modo > 
che la noll:ra eterna felicità ne' peri-
coli • Ed in confeguenza dobbiam di 
tutto propolìro applicarci , fecondochè 
Gesù Crifl:o ne con figlia, ( Matth. 6. 
20. ) a teforeggiar tefod in Cielo .. 
dove riè tignuola corrompe, nè ladre;> 
invola , a cumular beni di pregio im-
menfo; e che faranno eternamente 110-
firi • In tal gui(a fatti per lo galHgo 
faggi e migliori andremo qui in Ter-
i·a ezi11ndio , e in Cielo molto pii'), 
ripetendo , Oh quanto vi fono, car9 
Angelo, io mai obbligato ! Voi m' a-
vete gafl:igato ; ed fo., quali giovenco 
!11..d1?pi~t~ ~ià, Jl~ ~~~~ ~~!~ ~ m

1
i.a. fe .. 
..!~!~ 
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«5t 
licità fomma ammaellrato • Cafligajli 
ine, o- 'eruditus ft~m, quaft juvenculus 
indomitus. Jerem, 3. 18. 

COLLOQUIO. 

R Ingraziovi , o Sa.sto Angelo, per 
le opportune ammonizioni, onde 

·i falli miei correggete, e per li falu· 
tevoli gailighi vi ringrazio nienteme· 
no, che per gli altri benefìzzi. E poi· 
chè la gratitudine a voi più cara fi è, 
<!he alle correzioni vo{he con pronta 
emendazione ~o rifponda; di tutto cuo-
re offro di farlo • Se mai in avveni· 
re accadrà, che di grave colpa io mi 
lordi; non indugerò un mo111emo di 
lavarmi con la contrizione, e , come 
più preflo potl'Ò , colla facramental 
:Penitenza·. Ne' miei travagli proccu-
rerò d1 rrarn .- .J fructi da voi ricerca-
ti • d' umiliazione , di diflaccamento 
dalle terrene cofe . e di amore alle 
cefe celefH • Suft~nere, v! fupplico, 
~udli proponimend cQJle voftre inter~ 

. . ... - ,c[~ 

ce 
ca 
vo 
lo 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



fS3 
igajli ceffioni; affincl1è di un fordido Pec· 
culus catore , qual' 10 fone , divenga di 

voi, puri!Iimi Spidti, compagno in Cie-
lo. 
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«Li 
CONSIDERA ZIO NE 

DECIMA. 

I Doveri no!hi verfo i Santi 
Angeli Cufiodi • 

1. e Onlìderate , che , fecondo San 
· Bernardo, a i Santi Angeli Cu. 

!lodi dobbiamo Rivermz.a per la Prefen· 
z -i: Rerm·entiiim pro Pnfentia • Ca~tè 
nmbula, lìegue il Santo, cammina con 
circofpezione, ficcòme chi ha prefent.e 
un celell:e Spirito d' eccellenza foblime, 
d' elìmia fantità. Ovunque tu ti trovi, 
in quallìvoglia più fegreto luogo abbi 
xiverenza all' Ang·elo, che teco fi trnva 
dappertutto. Non aver l'ardire di fare 
-alla prefenza di lui cofa, che alla pre· 
fenza mia di far non ardirefti. Fin qui 
!5911 Bernardo. Confrontiamo ora co i 
doveri noftri i noftri _portamenti. Ah , 
che il Santo Angelo, in vece d'aver da 
111oi rifrollo atti d' intima riverenza, ra-
~ione egli ha di dolerlì di noi altamen-
.te, che fervire l' abbiam fatto in certo 
illlodo ne i no!lri peccati. Servire me fe• 
~ifli. in peceatis tuis. ( Ifa. 43. 24. ) A 
~uifa di vilillimo faute, in quai luoghi 

~- -- .. -·- - ·-- -·-:::-- -- · .J' ab-
.. -.! -
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6) . 
l' abbiam obbligato d' accomp:igna rci? 
Quai .difcorfi l' abbiam co!l:retto a ud i-
re ? Quali azioni a rimirare ? So, che 
in ifcufa noi addurremo, che non ab-
biamo a lui penfato. Ma que(l_o è ap-
punto ciò , che raddoppia il fa llo n?-
firo • Che queG:o eccelfo Perfon::igg10 
dalla celeG:ial Corte fia con clTo n o i i11 
ogni tempo; e che noi appe.na mai lui 
degniamo d'un pcnfìero? · Oh I' in dic i • . 
bi! confufioile , onde l' Anima noG:ra 
fal·à prefa, allor quando ali' ufcirc del 
corpo vedrà la prima volta l' Angelo 
[up CuG:ode , d' alto rifpetto degnilii-
mo, ~ da lei ftranamente negletto! D' 
una 5Ì vergognofa dimentican za chie-
diamogli perdono, ficcome a Dio San-
to AgoG:ino, a lui dolenti ripetendo, 
Mecum eras, O' tecum non eram. Voi 
meco fiete il:ato fempre; ed io non fon 
fiato con voi. E il difoi·dine col'!'eggen-
do della dimenticanza , verremo net 
tempo fteffo a correggere il difordine 
dell' irriverenza. Non è poffibile, che 
di qucG:o puriffimo Spirito alle occafio-
ni noi ci ricordiamo, e trafcorriamo ad 
azioni indegne. Se per una frequente 
oliequiofa memoria ci terremo a lui 
congiunti; noi faremo, a bello onor di 
lui, e a gran vantaggio noll:ro, imma-
1:u1ati; e guardinghi andremo dalle col . 

pe 
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66 ' 
_pe ufate • Et oro immaculatus cum eo: 
v obfervabo me ab iniquitate mea. Pfal. 
17. 24, 

ll. Confidernte, che, fecondo San 
:Bernardo, a i Santi Angeli Cu(lodi dob-
biamo D1vozione per /a Benevolenza. De· 
-votior.em pro Benevolentia • Ajfecluosè , 
:fiegue il Santo, diligamus Sanélos Ange. 
los. Amiamo con intimo e tenero af. 
fetto i Santi Angeli; dacchè effi noi a. 
mano indicibilmente ; e a proccurarci 
]'eterna Gloria, della quale ci riguar-
dano come futuri coeredi fuoi, una fiu. 
penda follecitudine inceif'antemente im. 
piegano. E di verità chi può agli innu• 
rnerabili efimj benefìzzi ripenfare, che 
<la quefri fovrani Spiriti tuttora ricevia• 
mo, e non prender11 ad amargli (vile~· 
ratamenre? Il Santo Vecchio Tobia al· 
la cortefe offerta, che il nòn conofriu-
to Arcangelo gli fece, di guidare il Fi· 
gliuolo nel rilevante, e perirnlofo viag• 
gio, fu prefo per modo; eh' ebbe a 
protefrargli, che Ce dato gli ft foffe in 
ifchiavo, non avrebbe perciò uguagHa. 
to un tanto favore. Si me ip(um tradam 
tibi in fervum , non ero condiguus provi. 
denti~ t/14. ( Tob. 9. 1~ ) E noi mede. 
fimi (e da alcun Santo ottenuta aveffimo 

· alcuna grazia fegnalat::i, e molto più fe 
miracolofa; noi gli profefleremmo una, 
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67 
dirò così, pafiionata divozione ; ne (o . 
1ennizzeremmo in difofate maniere I ' 
annoval fella; ogni dì invariabilmente 
I' onoreremmo con fegnalati offequ; • 
E pure, a ben riflettere, fono mai da. 
paragonarli cogli obblighi, che abbi~­
mo· a i Santi Angeli Cuftodi, gli obbli-
ghi, che avremmo a tal Santo Benefat-
tore , e glì obblighi fieflì , ofo dire ., 
che il Vecchio Tobia ebbe ali' Arcange. 
lo Raffaello, che il Figliuolo condulfe ~ 
sì, difefe, e in molte ammirabili guì-
fe ~eneticò; ma finalmente in un viag-
gio foltanto. Ah, fe Jddio gli occhi ne 
aprilfe, a vedere quefti fovrani Spiriti 
quanto per noi fanno, fenza reftar mai 
di foccorrerci , di favorirci ; n oi ci 
firuggeremmo ' di gratitudine verfo di ef-
.fi. Ma perchè vifibile a noi --non è la 
loro beneficenza; per quello frema el-
la punto cli pregio ? Deftiamo, d\!fiia-
mo in noi fentiinenti degni di un cuor 
ben fatto. Riamiamo teneramente chi 
ci ama fopra qua neo penfar poffìamo; 
abbiam di loro una continva affetmofa 
memoria ; e ciò. cbe la vera divozione 
vuol principalmente , abbiam cura' di 
prontamente adempire quel tutto, che • 
ben fappiam_mo efiere loro a grado. Di-
ligamus non verbo, aut lingua, fed opere, 
(!7' verit11te. ·, . J oan. 3. 1 8-. · 

IU. 
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fiS 
III. Confìderiamo ; che , fccòndo 

San Bernardo, a i Santi Angeli Cuftodi 
dgbbiamo Fiducia per la Ceflodia. Fid11. 
ciam pro Cujlodia . {j2f_tid fu(; tantis tuto. 
nbtì6 timeam:is ? Siegue il Santo. Che 
poffiam noi temern fotto Protettori di 
tal forta l Fide/es frmt. Fedeli fono ef. 
fi : e però ali' ufizio, che lddio ha Io. 
>ro impol.l:o, foddisfanno con ine_f plica. 
:bile puntualità. Pmdentes frmt. Prudenti 
·;fono: e però alla lorò avvedutezza non 
1ì· può verun pericolo noftro nafconde. 
se, veruna noftra neceffità, mezzo ve-
:runo acconcio al bene nollro. Potentes 
funt. Son potenti: e però le fovveni· 
-trici loro forze niuna oontraria poffan-
za è valevole a fuperare • Tantum fe· 
quamur eas, & adh1.reamus eis • Balla, 
-che noi gli feguitlamo, e ci attenghia-
:i:io ad . eil!, quai pericolanti Fig!iolet• 
•ll a Padri ftrettamente , con ncorfo 
1>ien di fiducia. E vaglia il vero, ne• 
'gli altri Santi ragion vuole, che ripon-
ghiamo una grande fiducia , <lacchè l' 
dneff:abile bontà loro cotanto gl' inchi· 
·~a a fayorird. Ma quanto maggior fì. 
d!lcia ripor dobbiamo ne' Santi Ange-
1;-·t:ufl:odi nofl:ri , . <lacchè oltre a una 
ineffabile bontà , uno ftrettiffimo ob· 
bligo efli hanno di favorirci , d' aju· 
tard in tutto; quello è l' ufizio loro J 
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a quello fol fine foggiornano · con efl'() 
noi in Terra, Quindi ogni volta che 
fiera tentazion ci a!fale , o grave tri-
bolazion ci fovrafta, conchiude il me-

• defìmo Santo, ]' Angelo Cutl:ode no-
firo invochiamo 1 e dal profondo del 
cuor nofho a lui gridi;imo • Signore. 
falvateci ; fìamo in punto di perire. 
Invoca rnflodem tuum , dfiClorem tuum ; 
inclama, E'.!7' dic, Domine, /alva nos pe;. 
rimru • Simigliantemente facciamo irt 
quallìvoilia bifogno. E per una tale 
intima hducia , e per un tale affiduò 
ardente ricorfo • faui da11e grazie di 
lui ognor più meritevoli, la polfanza, 
e bontà di lui verremo , quanto agli 
effetti, ad aumentare , e confeguenta-
mente da un' avventurofa fpericnza a 
intendere, che Beato è quegli, cl1e in 
quefto mini!l:ro delle Divine mifericor-
die inreramentr; 4'onfida. ltet1t11s 'flir ~ 
qui fperat in eo • Pfal. 33. 9, · 

COLLOQUIO. 

~a S Anto Angelo· Cuflo.d'e . mio, troppQ 
b· ho io ragione di· <lfri.zzà ri; a voi le 
LI• parole del pentito S"anfo Ì\gtffiino, Me-
1; 'um (ras, O'.' ~m~m_· non iram , Meco, 

. !~! 
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voi liete ll:ato per un' a!I1du:i Prefen· 
za, per un' incomparabile .Benevolen· 
2 .1, per una ineffabile Cull:odia; e;! io 
fin o ad ora non fono ll:ato con voi , .. •J 
renj endovi, lìccome giull:o era, Rive. 
renza per la Prerirnza, Divozione per " 
la •Beaevolenza, e Fiducia per la Cu. 
ftod ia. Che altro ·pofs' io fare, fe non 
dell' indegno dìfordine confondermi I, 
dolermi, e ll:abilirne una perfetta I per. 
petua eme ndazione? Sì. Caro Angelo, 
da ora in avanti io farò con voi , dì 
voi in ogni tempo ricordandomi , te. 
neramente amaod·ovi , e con .figliale 
fiduccia a voi riccorrendo. Spero, che. 
a compire voi m' ajmerete doveri co. 
tanto gìull:i , non tanto per l' onore, 
che a voi ne tornerà ; quanto perchè 
·froq~:ete, che la gt·atitudine mia verfo 
di voi una forgente a me farà di nu9° 
ve e maggiori grazie. 

r_idlt 
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~i~ie:. ·. · •Jfidìt D. ]o: Hiet1onJ11uu Gazoni 
per v Vtfitator Generalu Clerrc. Re-
Cu- gular. s. Pauli , & in Ecclefia' 

' non , Metropolit. Bononit:e Pcentient. ·mii, · · · 
t>ro Emtnent1 r;.., & Reveren-1 per· J: J• 

~elo, difl. Domino D. Cardinali Jet- . 
, di cobo Boncomp.rgno Ep~(r:'Opo Al-

, te. banenji, /lrchiep~fi:opo Bono-
:Iiale • nit:e, , & S. R. I. Prinàpe. , che. 

CO• 
ore, 
rchè 
·erfo 
IUJj)• 

IMP R IM..ll'IUR 

F. Bernardimu Cadolini Vicariut 
Generali s S. Ojffrìi Bononùe. 
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